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A I LETTORI 


M I faceva, ragionevole ftupore taluno della Curia 

mana , che volendo parlar di Comaccbio , s* impe- 
gnava ne* tempi antichi y ed ofcuriy mi furandoli an- 
cora con mente preoccupata datile idee tkl nojho ben 
diverfo Jecolo, Fiìk ancora partami degno di com- 
paffione , chi trovandoft nella gialla necefjttà di dover* accompa- 
gnare per que* Secoli gli avverjarj , e di ef aminar le Donazioni y 
che porta a fuo favore la Corte di JHoma , forfè veniva a cagio- 
nar con tante notizie qualche fatica a i dotti y e di pià qualche con^ 
fufione a i meno intendenti , che durano fempre gran fatica a ben 
disìinguere il Sommo Sacerdozio dal Principato . Vidi , che ciò 
toglieva inRpma quella parte d*applaufiy che fi dà altrove y e che è 
dovuta all*e vidente Gius dell* Imperio y e della SereniJs,CaJa d* Epe; 
onde penfaiy come fi potefje dar lume facile a tutti con s) conofciute 
maniere , che ancora fenzoi le pik erudite cognizioni ognuno reftajje 
convìnto ; e mi parve di. rinvenirne il modo y fe dall* anno 1325, 
addietro tutto fi fojje fuppofo a genio della, Éev, Camera jipopo- 
lica'y e poi p proponejjero regole così ricevute ne* tribunali y e circo- 
Panze cos) materiali di fatto , che non foffe più poffibile il contra- 
fo. Stefi quefio jpenfteroy non con altro lumey che della ragion na- 
turale y e col mifero ajuto della memoria , cui parca di averne ve- 
duta l* autorità. Ma dipoi conofcendo , che non vi era quel deco^ 
roy che conviene , nè fi fervava quel cofiumcy che importuno ora- 

A 2 mai 


htai troppo sforma a fcortare colle cita:(jonl di Bartolo e di Baldo 
le dhm/lra:^oni Matematiche : determinai di foddisfare , come 
poteffi il meglio , ancora a si fatto impegno. Io non avea Libri a 
tale effetto ; e non efjendo convenevole in cmefli tempi il richieder- 
ne gli .Amici j mi convenne effèr contento di que‘ pochi, che furono 
fomminifìrati dalcajo; laonde aggiunfi a quejti fogli quel lume, che 
fu poffìbiie di trarre dà alami .Autori . Se dunque non comparirà 
quefìa mia fatica con quel decorofo corteggio a jdutorità, eh’ io 
bramerei, e che altri potrebbe efgere : ne fpero feufa. Bajìa bene, 
che il vigor della Rflgione vi fi rruovi evidente , e chiaro . .A que- 
lla debbono tener l’occhio fifjo i Lettori; ma a fine di ben raggiun- 
gerla , depongano per un poco la memoria de i gran Nomi , e fin- 
gano a fe Jleffi di non conofeere i Litiganti , o almeno mai non fi 
f cordino , che la Camera Pontificia è cofa diverfa dal T rono di 
S. Pietro , e che a quella non competono, ficcome competono a que- 
Jlo , i privici del non errare , ... 

Pi Bd/tna.U lo.Ottotn-e. i-jio,, 





Seguen- 
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S Egìiendo Tàiitico glufto difcgi» del Sacro Romano Im- 
perio , (limò la Maeftà Cefarea dell* A uguftifllmo Impe- 
radore felicememleRegnai^^chebenlcconveniire il ri- 
cuperare quel Poffeflb diComacchio, che col fatto folo 
fu fturbato dal Sommo Pontefice Clemente Vili. , quan- 
do fenza faputa dell* Imperio colla forza lo tolfe alla Serenilfima 
Cafa d*£fte y chcper tanti Secoli vi dominava con hveftiture Im- 
periali/ ; 

; A vifta di SI convenevole azione la ReverendaCamera Apo- 
ftolicatofio pubblico al Mondo le fue pretefe ra^oni di Domi- 
nio ; ed ili vece'di porli feriamente a confiderare , qual fofie il Di- 
ritto deirimperio e della Serenifilma Cafa nel tempo flefib di 
Clemente Vili. , avvedendoli del proprio torto, lì pensò a tra- 
volgere i Secoli più lontani , ed in faccia all* Impjrio furono por- 
tate le pretefe Donazioni di Pipino , Carlo Magno , Lodovico il 
Pio, Ridolfo, edialtri.Cefari, credendo di fondare il Gius del- 
la Reverenda Càmera fopra di Comàcchio. E perchè li parlò 
con termini uni verfali, potrebbe credérfi, che vi folTe anche Ra- 
ta la intenzione di far* ora approvare per altri tempi piùoppòr- 
tunì tutta la ragione , ch'ella avrebbe fopra tanti attristati , che 
non polTiede, e che fi veggono compreli nelle ftelTc Donazioni , 
fe mai ora le folTero ammette per capaci a dar qualche ragione fo- 
pra di Comàcchio* 

Per quelle llrepitófe Scritture pubblicateli in nome della 
ReverendaCamera, e per quanto fi è dovuto dire nelle troppo 
necettarie rifpolle dell* Imperio, c del Scren ittimo Signor Duca di 
Modena, la Ragione, che tanto è chiara, nonavea già perduta 
r aria fua naturale, nè il proprio luttrò; anzi ella più rifplendea 
con raggi di erudite , e ben penfate verità . Ma perchè a rinveni- 
re il vero , egli era necettario a Ì Lettori , che molti tempi antichi 
firipaflalT^rO, e le Azioni di quegli ftetti Imperadori foflcroben 
efaminare, non già con la mente preoccupata da’ tempi correnti, 
ma ravvivando le memorie di que* Secoli per ben confiderare i 
coftumi , e le paroled * allora : ciò celiando di molta fatica , e ri- 
chiedendo una feria applicazione, talora è fiato cagione, chela 
confulìone ha fervito a fare in qualche parte traviar dal vero, che 
per altro è si chiaro , e che così agevolmente fi raccoglie , fe viene 
lecita quella Sollanza , che ancor nelle grandi Contefe Tempre fui 
poco confitte. Accioc- 


<$; 


Acciocché dunque più non poffa lapaffióne per la Coree di 
Roma valereafer, che altri fi confonda, benefta, chefiprefen- 
ti un’Argomento, e pel latto, e per la Ragione , invincibile, che 
provando chiaramente ilDirittodelSacroRom. Imperio, e del- 
la SereniffimaCafad’ EftefopraCoraacchio, convinca, che trop- 
po ingiufta Ili la occupazione di Clemente VIIL , e che nonpof- 
fa la Rev. Camera pretendere di averla giuftificata con quegli 
anni, che ritfinne Comacchio , onde fia fiata giufiifiìma la deter- 
minazione di Sua MaefiàCefarea di ricuperare quello Stato, che 
violentementt era fiato levato all’ Imperio . 

Per apportar folamente quel Fatto, e quella ragione, che 
non può aver giufia contefa , fi vuol fingere , che oggidì la Reve- 
renda Camera jofla provare le fuddette Donazioni , e fe le piace, 
vi aggiunga ancor quelladiCofiantino, che forfè fu la origine 
delle altre, e poi con evidenza fiiconofciuta apocrifa; e di più 
fingali , che quelle tutte efficacemente comprendelfero Comac- 
chio . Ma perchè quello fi è un molto fingere, lì vuole un Prote- 
llo di non pregiudicare al vero, e fifpiegala intenzione di così 
fupporre, per folamente dar più forza all’Argomento, che or 
fi propone, — — — — J 

Egli è certo , che tra i modi legìttimi dì acquifiare il Domi- 
nio, contò la legge (i) la Preferizione , ed a mifura del tempo, 
chel’affifiea, volle, che folTevalevole a produrre effetti di verfi, 
che tutti ferviffero al gran fine dinonlafciarferapre il Mondo in 
litigio per quel pubblico danno, che ne avviene; e tante quello 
pubblico bene fu creduto necelfario, che non fi curò di quella 
materiale ingiufiizia , che apparentemente fi fa all’ antico Padro- 
ne, e ciò con sì univerfale confentimento , che fi dice benefizio 
approvato dalla ragione delle Genti, e confermato dalla difpo- 
fizione (2) Civile. 

Quefia è maffimadi primo Principio, e fe nella Pratica ta- 
lora vi è chi con delicato fcrupolo o proccuri di rifirignerne gli 
effetti, o cerchi il modo di sfuggirli, ciò avviene nelle preferi- 
zioni di poco tempo; ma quando fi tratta di Secoli: allora, come 
^ feuii 

(i) Sub tit. de diverfis , & temptralibus preefeript. de pTtefeript. Ungi temporis de 
acquirend. rerum Dtm. Jafiit. de perpetui! if temper elibus aSion. 

de ^fluland. it in /. bone publico de Vfucap. Arnifeus de Ju- 
re Majeft.Cap. 2 . tit. Anjura Mstjeft.feparar. queaat a Majeft. Pruhnan de rexalibus meni. 
fumo effeci. j.n. j 6. 
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fe un tal tempo fofle Sacro, fi ammette per efficaciflimo afcanccl- 
lare ogni diritto antecedente , (3) ed a produrre a prò delPof- 
feflbre un titolo il più vigorofo (4) del Mondo, fenza che pofla 
ciò impedire o la qualità del Fondo, che fi è pofleduto, o il Pri- 
vilegio della Perfona, che prima Io pofiedea; in maniera che con- 
cordano tutti i Dottori, che ancora i Feudi poflfano effere pre- 
ferirti, (5) benché fi tratti del Pregiudizio della Chiefa (<y) Ro- 
mana,come 1 q dichiarò Urbano Vlil.ranno i«r4i. con Bolla, (7) 
che non lafcia luogo alledifpute, e che comunemente vien ri- 
cevuta per legge (8) inalterabile. E ciò, perchè la Centenaria 
Preferizione, e molto più il tempo maggiore , hanno lo fteflo Pri- 
vilegio deir Immemorabile Pofiefio , che non vaole , che più fi ri- 
cordino i fatti (5)) antecedenti, ma fa prefumare tutti i confenfi 
di chiunque avea interefle; onde batta, che il titolo fia entro la 
sfera del poffibi le, perchè debba dirli vero, (io) e non vi faccia 
contratto nè pure che la Giurifdizione non venga incommerzio, 
e fia così unica alIaMaettà del Principato, che non fia lecito lo 
fvellerla . Perchè fc ciò può effere confiderato in più Cali , egli 
è certo, che vnro fi tratri una Prf‘rcrizione venerabilc'peì' tanti 
tempi, ella farà fuperiore ad ogni più baffa riflelfione, e colla 
feorta di un Gius pubblico non latterà luogo a quelle opinioni, 
che con più angutte , e più private mifure hanno confideratii Cali 
particolarij (i i) nè perchè il Poffeffore parli di titolo, ciò toglie 
la forza a quello, che natte dal sì lungo poffeffo; perchè ferra 
etto loro vi è armonia, ed egualità, fi unittonoj e femai l’anee- 
cedente aveffe qualche contrarietà, prevale (la) quello, che 

viene 

(3) C.imnozi. C. ad audleitt. itC. cum ntbìt dt pTtefcrlpt. Pac. Giordait. 

lucubr. Ub. 14. «f. 24. 44;- Mtrlin. Decif, jit. n. ^ Faldavr. «bf. Mauf. G«itfuU, 

504.». 37. 

(4) Reta Vecif. 1 71. ». 4. pari. 1 j. Ve Luta de Regal. difeurf. 47. ». 1. 

(j) Gai. de except. tit. 2. except. j. pari. prima ». ii. Ve Luca de Feud. dife. 70. ». j, 
<Sf fe^en. 

(6) Gal. d. n. ti.it fequen. Vrceol. de TraitfaS. queefl.jq. ». 11. 

(7) Rub. in annet. ad Vecif. 14. ».3J. pari. 3. recent. Rotapeftliel.adCafllJ.de AH» 
ment. Vecif. 123. ». 17. 

(8) RetainVecifquas allegai XTrceel.d.n. 11. 

(9) Agita de Feud. Cenflit. rub.q. Vifion. j. Ve Luca de Regai. difc.qq. ». ». Manf, 
Cvnfult. 504. ». 37. 

(10) Reta d. Vecif. 1 71. ». q-part. 1 3. Manf. d. Cenfult. J04. n.%q.it feq. 

(1 1) Felin. in C. cum non liceqt de prteferip. Balb. de prafeript. i.part.princ. i.part. 
qu^ft. 2. Cavar, part. ». releS. C. peccai, ft. 9. Refental. de Feud. C. j. Cencluf. 16. tit. 3, 
Arnifeus dejure Majefl. Cap. x. tit.pradiSe anJur.Majeft.fepar. queant a Majefl. Vaf- 
quiuj lltuftr. Centro, lib. 1. Cap. 2. ». 14. Kirci. Cem. Opin. in Verb. Superier.Jus . 

(ti) Ponte Conf. i s s. n.i.itq. lib. X. RefaCenfult.ix.n. qS. VeLucadealienat.it 
centraS-prebib. dif. ». ». 9. Manf Cenfult. joq. ». 41. . ^ 
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viene dal tempo 5 perchè fi fuppone, che quello fia Tapprovato 
dalle Parti Interedate, e come T ultimo refta il più force ed ef- 
ficace , 

Sono tutte le accennate Propofizioni di uno fpirito robufto ; 
ma perchè fi vuole evidenza , e quefte grandi Caufe debbon* effer 
riguardate con un lume più fublime, e più nobile, che quelle de* 
Privati, fi vuol paflar più oltre, e con franchezza fi aflicura, che 
appunto in quello fatto il corfo de* Secoli dee aver maggior for- 
za , in guifa che fé la ragion delle Genti , e Civile colliiui la Prc- 
fcrizione , ed il PolTelTo antichilfimo per opportuno rimedio a to- 
glier dal Mondo li incertezza de’Dominj, origine delle difeordie, 
€ ciò per quiete (13) de* Popoli; quanto più ciò dee aver luogo, 
quando fi tratta fra Principi , e di uno Stato ? Le fole liti private, 
che nonpolTono effere ftrepitofe, (14) pur fi vollero fopitc per 
pùbblica quiete e bene della umana Società; quanto più dunque 
è ragionevole, che quello rimedio ellingua leContefe de* Prin- 
cipi, fe quelle più agevolmente turbano (i j) il ripofo del Mon- 
do ? Poiché non avendo eglino Giudice Superiore, debbono per 
necefl t t à t t fi ire d^l l a mgìtr ^ alù C u prrn ^ conac quella , che fiic- 
cede in luogo de* Giudiz; privati ( i . Còsi a rgomentano i Sag- 
gi Dottori ; e clù fi rapprefeota alla memoria lo Stato della Euro- 
pa, ben vede le pratiche diquella Verità, ed il confenfo univer- 
fale de* Principi, Nè ciò è nuovo nel Mondo. Jefte (17) non 
- feppe opporre al Re de gli Amirwniti un diritto più forte per fo- 
ftenere( 18) il Dominio de*fuoi Luoghi, nè fargli maggior rimpro- 
vero , che con dirgli : J^ando habitavi in Hefebon , à* Ficulis ej»s, 
Ù* in jìroer , Ò* Vtllts illius , 'vel in cunBis Civitatìbus juxtajorda^ 
nem per frecentos annos : quare tanto tempore nìbil Juperbac repetU 
tiont tentaftìsì Jgiturnonego peccóinte^jfedtucontra me male agis^ 
indicens mibi bella non jufta , 

A quelle Propofiziòni , che confiituifeono la bafe dell* argo. 
mento , non fi può opporre . Ora applicandovi il Fatto , vegeali 
poi , qual ne fia il confeguente, che vien prodotto , e che avrà la 
fteffo Privilegio di non poterli più ofeurare . An- 

(lO Varif.conf.prim. n.toZ. vcl.prtm, DeciaH.coj$f.x%. Vfuhnan dt regttl. mtmb. 
pT'm. effitS. j. ». $ 6 . 

(14) Solorzan. dejur. Indiar, lih. j. cap. 3. ». 14. 18. il» 

(1 5) Hug 9 Grot. lib. 2. cap. x. $. ». 

(lé) Solorzan. ubi fupra . 

(*7) Judic. cap. xi. verf. z6. 27. 

(I S) Hugo Grot. dejur. Bel. & Pnc. Ub. ». tap. 4. $, a. Ce/rnet 0Ì«pid. in d. vtrf. 


Ancorché fui fuppoftoi che per ori fi finge, la Rev. Came- 
ra avefie le pruove chiare delle antiche Donazioni , e quefte com- 
prendeiTeroComacchio; non fi potrà però negare, che nel 132.5. 
colla pubblica folettnità di un Configlio generale, ed autentico 
Strumento ( 1 5») non eleggefle quella Città per di lei Signori i Mar- 
chefi Rinaldo, &Obizo d'Efte. Egli è pur’ egualmente certo 
certo, che la fteflaSercniflìmaCafa ha Tempre continuato a pof- 
federe quello Stato, con ottenere da gli Auguftilfimilmperadori 
le Tempre replicate Inveftiture, come ne Tanno piena fede le Co- 
municate a iMiniftri della Rev. Camera dell’ anno 1354. fino al 
giornod’oggi, ommettendo ora di accennare ancor più antiche 
memorie per mantenere il promefib, che non vi fia luogo alle 
contefe. 

Col Tuppofto di quefto Fatto si materiale, e sì chiaro, egli 
appare , che la Cafa Sereniflìma d’Efte , e col di lei mezzo il Sacro 
Rom. Imperio potea al tempo di Clemente Vili, opporre, ed op- 
poTe e moftrò di fatto un Pofleftb di dugento quaranta tre anni , e 
così il tempo quali dijcfte, Tenza annoverare gli antecedenti, 
che lo farebbero mag^ore; e cosioppofe a qualfifia antica Do- 
nazione un Titolo incontraftabile prodotto dal tempo, che non 
potea efler vinto dal più antico della Rev. Camera,quando anche 
efla il potefle provare,ecui non ofterebbe l’accennarfi il principio 
delle Inveftiture, perchè allora Tolamente fi puòconfiderare, le 
i 1 Titolo fàccia contrafto alla ragion del Pofteflb, quando compa- 
re col vizio della nullità manifefta f 20), e fi vede di genio contra- 
^ rio alla indole naturale del Pofteflb, in modo che l’uno contenda 

di efcluder l’altra . Ma quando il Titolo non toglie il Pofteflb an- 
tecedente, e porta feco tutti ifegni, e le apparenze della validi- 
tà, comeinqueftocaTo, che le Inveftiture fi confanno col Titolo 
più naturale, che polla venire dal Pofteflb: allora il Titolo di- 
vien più vigorofo (2 1) , e cosi vengono più rimedj legali a fofte- 
nere l’ acquiftato Dominio (22), ed a giuftifìcarlo, benché ciò 
neceftariononfia, quando i Secoli foli ballano (23) per piena fi- 

B curtà, 

, (J9) Authtnu in llh. Ctmmufi. Comacli nunc fub fide fervat. in Arch. Varie. pag. 1 1 . 

(10) Barbo/, de pt<efcti. in Rub. tir. n. j68. 

(11) Barbo/, de pTteferi. in d. Rub. ». j6i. ubi texttu literalìs in C.prim. de pric/crip. 

In /exio . 

(li) Barbof. ubi /upra in /. omnes. ». 44. if ibi Aretin. Felin. Gregor. Aventan. tt ahi . 

PitioH. di/cept. Ectle/ i j. ». i6. tom. i. De Luca de Tur. Patr. di/e. 6 $. n. 4. 

(i 3) Mager. de Advtcat. armar, cap.^. «.9 1 5. Gilbauj/ Arbor.Jud. cap.S.par. i . (f- 34 J 
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curtà , c vogliono, che tutto (ì prcAitna afliftito dalla Giu (lizia . 

Tuttociò è giuftoj ma nel cafo prereme ancor più forte è 
rargomentoj perchè leInveiUture fonomolto bene afTiftite dal 
titolo univerfale , che ha T Imperio nella Italia , come Tuo Patri- 
monio (14); nè le fuppofte antiche Donazioni poterono elTer ca- 
gione di mala fede , perchè convien confiderare , che la Serenifs. 
Cafa d’Efte non ebbe a fentire chi del di lei PofleiTo , ed In veftiru- 
refidolefle; e pure eran quelli fatti notorj, che non può fingere 
la Corte di Roma le foflero ignoti , perchè , come bene ofTerva un 
gran Pratico (25) legale, bada, ch’ella abbia i fuoi Miniftri 
predo gl’ Imperadori, comeèfolita adavcrvegli, perchè fifup- 
ponga informata di ogni fatto, che la riguardi, maffimamentc 
quando fono di lor natura folenni , e pubblici , come fi è l’atto del 
concedere Inveftituraj ondeneceflariamente avrebbe dovuto la 
fuddetta Corte di Roma fpiegare le proprie querele, fe avefle 
voluto ilurbare gli effetti , che fono naturali al PofTelfo aflìflito da 
fecoli: il che tanto è vero, chegliflefTiSoflenitori delle ragioni 
Imperiali, per difenderle fopra alcuni (i<?) Stati, che gòdonfi 
da qualche alrr<»Prinriftf ^ dicono « che r Imperio ebbe a pubbli- 
care la propria intenzione per fchermirfi dal pregiudizio ; c fono 
ben noti i racconti dcH’avvenuto a’tempi di Ferdinando, Maifimi- 
liano, Ridolfo, e Carlo V., fenza che fi ricordino i più antichi. 
Sicché i dugento e più anni refleranno liberi da ogni contefa , per 
poter produrre quegli effetti , che la fuperior provvidenza della 
legge ha introdotti per pubblico bene . 

Da quelle premeffe viene ben diritta la confeguenza, che 
. dunque al tempo di Clemente Vili, foffe sì chiara la ragione dell* 
.Imperio, e della Sereniffima Cafa, che la occupazione non potè 
effere più ingiufla , e non dee la Rev. Camera proporre quel di lei 
godimento, chefìconofeeviziofo, e cometalenon può giovar- 
le nè per interpretazione del Gius antico già eflinto dal Poffeffo 
della Sereniffima Cafa , nè per un nuovo titolo efclufo dalle do- 
glianze dell’ Imperio, e dall’ effere origine (27) della Contefa . 

Per isfuggire la forza di quello argomento, altro fcampo 

non . 

(14) Arnifetis i. cap. ^.fub n. j. S-^fide Jkbdit, lo fine . 

(25) Ve Luca de Rtgal. dife. n. li. 

{i 6 ) Jrnlfeiu d.cap.t.M. j.infiue . 

(27) Reta decif. ji. 0. i 6 . decif.xjt.a. $.part. zo. decif.^i.o. ij.par.t^. Bicb.de- 
tifi. 648. ». 29. 


Il 

non hi ritrovato la R«r. Camera) che di farG pofitlvamente At- 
trice) epretendere di provare ) chelaSerenirs.Cafad'£fte abbia 
pofleduto Comacchio in nome della Chiefa Romana. Ma que- 
llo sforzo non potrà tornarle in vantaggio) perchè troppo lono 
efficaci le negative dell* Imperio, e della medefìma SerenUs. Cafa, 
e troppo fono infelici quelle pruove, che iMiniftri diRomafaan 
faputo unire per foftenerlì in sì grave impegno . 

Troppo, dico, fono le negati ve capaci adillruggereuntat 
penliero della Corte di Roma, perchè fono elleno bene affiftite 
dalla ragione } onde la forza lor naturale ù accrefce al maggior 
grado. 

Non eie Propolìzione pià conofeiuta del Privilegio, che ha 
il Reo convenuto di poter negare, e che la Tua negativa liavio* 
lentiffima , e faccia gran carico air Attore. Nulladimeno,fenza 
pregiudizio del vero, per ora non li vuole quefto vantaggio, fé 
non inquanto vi affilia la ragione a fòrlo comparir per giudo . Si 
dice dunque , che mai non proveraffi , che la Serenila. Cafa d’Efte 
avelTe Comacchio dalla Rev. Camera Romana; e così dilpone 
ogni legge ) che fi prefuma , poiché il Poflefib ù dima Tempre libe- 
ro di chi poffiede (28), enon mai in altrui nome. Poi vili aggiu- 
gne , che lì è pofleduto per 1 * Imperio , e li moftrano le tante Inve- 
diture ; ficchè il corlb de’ Secoli , che fono capaci a dare un titolo 
per Prefunzione, molto più può render vigorofo, & immutabile il 
vero, avendola legge men che fare nello dabilire (2^) un titolo 
già vivo , che non efclude l’antecedente Poffieflo ,che io produrne 
di nuovo un* altro, che tutto lia forza dei Tupporre. £ così mag- 
giore li fa il pefo della Rev. Camera, perchè non dovrà vincere 
folamente la forza della negazione oppoda, ma dovrà porre in 
chiaro con termini di evidenza , c non già con iofuffidenti o nude 
alTerzioni, che la Serenifs. Cafa abbia riconofeiuto Comacchio da 
i Sommi Pontefici ; e le pruove dovranno elTere di tal tempra , 
che atte fieno adidruggere le contrarie,che vengono dal tempo, 
c dalle Invediture: non potendoli far paragone, fc i termini noa 
fono eguali , nè vincerli Tefpreiro titolo col folamente apportare 

B a (3 o) qual- 


(1#) IfiiusfantlliajS.'DMjf.dtle^gt.pThnt. Baritl.t/ Stlictt. inl.t- C.detcqui- 
ATgtì. df acquir. ptjfejf. art. j. it. 379. 

(»^ D* PtHte d. c*ttf 1 jj. ». X. Iti. s* Uanf. d. confult. 504. ». 41. ì>t Luca dejrr- 
Patr.d. difc.€j. ». 4. 
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12 . ^ , , 

(30) qualche conghiettura contraria ] maffimainénte perché la" 

Rev« Camera Attrice non può provare il fondamento [Come fi 
dice] della fua intenzione colle fole Prefunzioni : e cosi femprc - 
ha dccifo la Rota 0 1) . 

In tre modi ha tentato la Rev. Camera di adempiere quefto 
Carattere di Attrice, e ha jproccurato col voler provare la Sere- 
nifs. Cafa dTfte da i Pontefici invertita di Comacchio , di levarle 
quel vantaggio, che viene dal tempo , e dalle In veftiturc Cefarce ; 
mapcrquantohafaputofin’oraporre in pubblico, c dire, vi è' 

, pure[fiami lecito ildirlojinfelicementeriufcita. 

11 primo modo da lei ufato, fi è rtato l’idea di provare, che* 
Comacchio forte comprefo nelle antiche Donazioni, e peròfem- 
pre fia rtato unito al Vicariato di Ferrara . 

Si è pretefo di ricavare il fecondo fondamento da gli atti 
coetaneialle Bolle del Vicariato di Ferrara, ed alPolTeffoEften- 
fe di Comacchio. 

. 11 terzo poi da gli atti furteguenti alla occupazione di Cle- 
mente Vili. - • 

Finutil dl p i i iii oylbrzo ed oltre alle chiare Scrit- 

ture già pubblicate , barta correre i tempi partati, per vedere, 
quantoinganno vi fia nel voler Comacchio prefib alla Rev. Ca- 
mera Apoftolica , ed unito a Ferrara . Ma perchè non fi vuol 
riandare i Secoli ofeuri , e querto argomento fi è voluto da noi 
proporre con fingere qui le Donazioni a genio della Rev. Càme- 
ra, cosi per non pregiudicare al vero, richiamano bensì in aiuto 
tutte le memorie delle Scritture fuddetre, e delIaStoria, ma per 
ora non fi vuol mutar penfiero , e fi continua neirimpcgno di tan- 
to fingere , per più far valere la ragione . Non fi ponno però ora- 
roettere alcune riflertìoni , che provano bartantemente inutile 
querto primo sforzo. La prima fi è, che può la Rev. Camera dir 
quanto le piace, ma non potrà mai giugnere a fuperare quella 
forza, che viene dall'erterfi porfeduta Ferrara dalla Sereniflìma 
Cafa d’Erte in tempo molto antecedente al PofTertb di Cornac* 
chio , e con evidenza di diverfo titolo j onde per provare la unio- 
ne, maggiore viene ad eflere ilpefo de’ Camerali di Roma, pre- 

. - fumcfl- 

( jo) De Luca de Feud. dite, t * 1. . /. cum exfih. 6 '. jìiic ubi Bare, ff.de vnltar. Pu~ 
pillar. De Lue. defideicom. dife. 74. ». 7. 

ili) Beta d€cif.iOi.H.^.p.i. Adde». ad Sre^or. detif. li- De Luca de Feud.i. dìfe. 
ijj.». 19. 
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fumendofì (52) plùtofto continuatolo ftcflfoftato 'di divifionc, 
cheun nuovo ftatodiverfo. Chcpoi quefto fatto fia vero, non 
può effer convinta la Rev.Ca mera con maggior’ Autorità di quel- 
la delSig. Abate Zacagni, il quale confefsa (33) come igloriofi 
TrapalfatiEftenfi fino prima deH’anno laitf. poiTedeflero Ferra- 
ra fotto Innocenzo III. , e vorrebbe, che ciò foflTcfeguito per fetto' 
della Chiefa j e Girolamo (34) Rolli, ed ilSig. Zacagni fteflb 
confelfano, che in Comacchio entrarono a dominare l’anno 
1257. colla prima Dedizione de’Popoli, ficchè fi vede il titolo,' 
c tempo divcrfo , e però la impofiìbilità quafichiara di provare 
unione di quelli due Stati fenza l’ atto materiale , che lo dica . 

La feconda riflelfione tutta legale, che pruo va, quanto inu- . 
tile fia quello sforzo della Re v. Camera, e come malepolfa ella 
adempiere a gli obblighi del fuo Carattere di Attrice, ci viene 
dal confiderare, che ora non fi difputa, fe i Sommi Pontefici, 
che vilTero da Ce leftino III. fino a Giovanni XXII., che vai dire 
daliaier. finoali334., che fono il tempo de i detti Poflclfi, avef- 
fero ragione fopra di Comacchio j ma fe Clemente VIIL avelTc 
egli diritto per occuparlo . F. poiché vi fono da mezzo i due Seco- 
li, e più, che fi fono già di fopra accennati, ne’qualilaSerenifs.* 

Cafa polTedette Comacchio : da ciò ne viene, che ancor fingen- 
do, come fi fa volentieri per adeflb, che ne’primi tempi la Chiefa 
avelie Dominio , ed avelie PolTelTo : pure quello non fi porca alle- ’ 
gare al tempo di Clemente Vili. , oliando tutto l’ avvenuto nc* 
detti due Secoli, e mezzo. Così la intendono i Dottori (3s) ap- 
punto , ricercando , fe un dominio antico fi debba dir continuato, 
quando vi fono anni da mezzo capaci ad annichilarlo, ed allora 
dicono inutile la pruova di quel rancido Dominio, che fi potè ave- 
re, e poi mancò. 

L' altra riflelfione nollra non folamente fa vedere inutile il 
ricercamento de' tempi antichi antecedenti alle Invelliturc Impe- 
riali,ma lo fcuopre ingiù llilfimo. Imperciocché anche comincian- 
do dalle Invelliture Imperiali di Comacchio date da Carlo IV., 
egli però è vero , che quando è flato necelTario , ferapre ogni Au- 
gnilo 

(31) RofentbaJ. dt Feud. cab. io. eoncluf. 41. ». 23. 

(il) 

nifi. Ravcn.llb. 6. & Zacag. cap. jt.pag. $6. 

<is) CTavet.dtantiquit.temp.part.pTimafuen.ioi.vtrf.modopriCttnf. De Luca de 
Feud.dìfc.ììi.H.i7.verf.ptim. . , 
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gul^o ha eoncerse le InvclHture alla SerenìlCma Cafa d‘Efte della. 
Città) e Stato di Comacchio; e ciò fì deefuppor {i 6 )' noto alla 
Cotte di Roma come lì è detto; e così làrà per vero , che il Ro> 
mano Iniperio avrà conciòacquiftata una ragione ftabile e giu- 
da) incapace ad ersere turbata da quallìfia fatto della Rev.Ca- 
mera , cui fofsero ancor (5 7) concorlì i Serenilllmi Edenlì , fc tal 
vi folse ) che li potefse porre in fcena ; perchè il conceder tante » 
C sìegualilnvefHuire) non è già un* atto di un Privato) cuipofsa 
opporfi ) che le Inrediture non provano il Dominio ; ma per Tee- 
celfa qualità (58) Imperlale farebbe troppo ardito penderò il 
volervi contraddire , fé folamente quandoelleno ronoconcefse 
da un Cardinale) da un Prelato, ofomigliante Op) illudre Per- 
fona, fi dice, che hinnopruova del Dominio, e che non fìpuò 
prefumere contenefsero cofa , che ad altrui fofse dovuta . 

Quella rideflìone ,che fa veder l'Imperio Signore di Comac- 
chioal tempo di Clemente Vili, fcuopre per confeguenza, quan- 
to inuti]*,ed ingiudolia il voler ricercar memorie di Dominio già 
preferitto ; e quello giova-ancora alla SerenilTima Cafa d'Elle per 
quella perfctcA chepafsa tra ìiruperiorc, che 

invedifee, e Tinvellitos ed ancora perchè le antiche Invediture 
lì unifeono (40) colle nuove concedute dopo la occupazione di 
Comacchio inóno alla recente dell* InvittiUìmo Imperadore 
Regnante, e tutte vogliono, che la Sereniflìma Cafa abbia quel 
Feudo, che elleno fono impegnate dt ottenere per lei, c di con- 
cedere a l«i ; e madìmameme perchè gli delTi SercnilTimi Eilenlì 
dal canto loro protedaronp la violenza della occupazione di Co- 
macchio ) come lì ha dalle lettere del Sig. Duca Cefare alla Mae- 
llà Cefarea di Ridolfo II. e da altri Atti, e Tempre fpiegarono la 
giuftiflìma loro intenzione di ricuperarlo con tante Scritture, che 
fi fono pubblicate nel Secolo proflìmo pafsato . 

Faranno badantemente comprendere quede placide riflef- 
lìoni , quanto inutile farebbe una maggior difamina de’ tempi an- 
tichi i anzi perfuaderanno agevolmente , che quando piaccfse 

diripor- 

(3<) De Luca de Regai. dìfe. 47. ». 1 1. 

(?7) de Feud. eap. io. ecncluf.jt.fi. obreS. de Peud. lib.j. cap.iO. 

(li) Tur. ccntr. Flnar. excurf.gj. 

(I9) Gtci. cenf. 3}x. ». IO. lih. 3. R*t. deeif. 400. ». 4. par.prim. recent, it aiti pene* 
Emitiic deeif. ìiif ». 7. De Luta de Peud.d. dife. tjj. n. 6 . 

{■^b) Ba/d. tnC.fifalìan.^. Jfdefeudidefunffi&e. Aharct. ibidem . Clar. f.feud. 
fuo'ft. x 6 . icìnader. Sebneid. Curt.JuH. tìr alH penet Rcfenthal. deftud. cap. 6 . fUieft.j. ». }• 
Bnerius dejur. Demini, & V affolli lih. x. top. i . tit. de p^eff. leifend. n. 66 . 


di rìportarfi a quc’ Secoli, fi troverebbe, che la Rev. Camera 
non potè avere Donazioni di Comacchio ; e fé vi Ibrsero mai , 
non ebbero effetto : onde tutta qui entra la legge quopies C. de rei 
‘l'/W/Vd/. , che ha pur luogo (41) nc' Feudi ;c fe l'avefsero otte- 
nute, non potrebbero giovare , perchè lo flato furseguentefcan- 
cellerebbe tutte quelle memorie , delle quai non fi vuol maggior 
difcorfo, per foftenere il volontario Carattere, chef! è eletto di 
molto fingere, e di voler provare chiara h ragion de gli Efienfi , 
ancora nei cafo finto men favorevole. 

Perdifaminare il fecondo fondameito degli atti coetanei 
alle Bolle del Vicariato di Ferrara , ed Invefiiture Imperiali di 
Comacchio, convien'ofservare, quanto hanfaputo idearli i Cu- 
riali diRoma per voler dar pruova [come ne hanno obbligo] che 
i Sereniflimi Efienfi abbiano pofseduto in nome della Chiefa . E 
perchè fono fiate oppofie molte partite di tempo antecedente, 
cheli pretendono capaci a produrre effetti, che avefsero giurif- 
dizionefopra i tempi avvenire, nèpurfivuolcsfiigrircil pefodi 
ancor quelli confiderare; c per non confondere le diverfe sfere, 
ciò farafli con quella difiinzione , che ferve a chiarezza . 

Sopra fette circofianze di fatto fi raggira tutto il penfiero 
contrario di voler trarre argomenti , che provino Comacchio 
unito a Ferrara , per indi ricavarne , che fe poi la Sereniflima Ca- 
fapofsedette amendue quegli Stati ne* tempi fufseguenti, untai 
pofsefso debba dirli uniforme all* antecedente Stato . Si è fatto 
1‘ impegno di confiderar quelle circofianze , perchè fia conofeiu- 
to, che non fon* atte a produrre effetto alcuno. Ma prima di un 
tal’ efame non fi ponno già tacere due rifleflioni , che chiaramen- 
te dimofirano, quantoinutil fia quello fecondo trovato deiMi- 
nifiri di Roma , e nello fiefso tempo accrefeeranno vigore a quel- 
le rifpofte, che convenevolmente faran date a ciafeun fatto per 
chiarirne la vera Sofianza . 

Sia la prima riflelfione coll’ ofservare di nuovo , che la Sere- 
nifiimaCafa d’Efie non entrò a pofsedere amendue gli Stati di 
Ferrara, e Comacchio nello fiefso tempo , e coll’iftefso modo , 
cometeftèfi è provato; e peròecco un facto, che non dà luogo 
alla prefunzione, cheandafsero unici quelli due Dominj; e per- 
chè la feparazione fra cfso loro è r immediata al Pofsefso, ecco 

che 

(41) S.Felic, dteif. loj. ». I j. 
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che fi rompe quella contìnuaiione (42), che vorrebbero i Curia- 
li di Roma nel menvero fiippofto» che una volta fofsero fiati 
unici.. 

La feconda è an:or più materiale ; poiché , come può mai la 
Corte di Roma pretender vantaggio da quefiafuppofia unione, 
fe dopo vengono poi cuc’ due Secoli, e meno, ne‘ quali per Co- 
macchio Tempre furono fpedite le Invefiiture fpecificatc dalla 
Corte Imperiale , c per Ferrara fi ottennero le Bolle feparate dal- 
la S. Sede? Seilcorfodidugentofettanta e più anni principian- 
do dalla Dedizione di que' Popoli fatta a gliEfienfi nel 
bafia, come fi è provato, a fiabilire una perfetta immutabil ra- 
gione di Dominio in pregiudizio di chi prima loavefse: molto 
più potranno dividere due Stari, fe fofsero provati già uniti, 
mentre tutto di fi veggono fimili mutazioni , ancora in quefii tem- 
pi più ordinati; e molto più agevolmente feguivano in quelli, 
che non vi farà, chi non li chiami più inquieti, ed incerti. 

Se pur fi volefse folamentc abbattere le contrarie propofi- 
zioni , godendo del vantaggio , che dà la legge a chi è Reo conve- 
nuto ; non accsd c r cb bc , cWfrpaisafie a veder quel che vagliono 
quefiepruove della unione antecedenti alle Bolle di Ferrara; ma 
perchè fi vuol far conofeere l’ evidente torto della Rev. Camera , 
c che non può ella sfuggire l’argomento , che viene dal Pofsefso 
di tanto tempo : perciò a me piace di brevemente efporre , e chia- 
rire quefii fatti , per poi pafsare a difeernere , fe mai più valefse- 
ro i coetanei alle Bolle fuddette . 

L Prendendo coH’ordine del tempo a regolare la ferie di 
quefio Fatto, fi ofserva , che la prima pruova di unione la vorreb- 
bero i Curiali (43) di Roma ricavare da certo Privilegio di Arri- 
go VI. del 12. Febbraio i ipi., perchè vi leggonoefli [e vedre- 
mo come bene] che nelDifiretto di Ferrara vada comprefo Co- 
macchio , e che ciò confermafsero Innocenzo III , e IV. 

II La feconda vorrebbero, che rifultafse da un’atto di 
Pace, che dicono (44) avvenifscnel 1200. fra i Ravennati, e i 
Ferrarcfi , in cui quefii fi riferbarono fopra di Comacchio tutta la 
Giurifdizione, che prima dellaCuerra viaveano. 

Ili La 

ri») P«fl- de tnanut. ebf. prhn. ». 8 j. èf melius in deci/. 305. «. ^-pofi traBat. ubilhf. i» 
C. hctf folum de appeiìat. in 6. LanceUott. de attent, cap. 4. ampi. prim. n. Sa. 

(45) Zacagn. Dijfcrt. Hift.cap. ^o. pa^. 1^. 

(44} ZacagH.cap.^i.par.iiì. 
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III. Lateriafi sforzano (45) ditrarla da una convenzio- 
ne, che fi fece l’anno i i4o.tra la Scrcnifs.Repubblica di Venezia, e 
iFerrarefi, perchè vennero quelli obbligati a non poter ricevere 
Mercanzie, le quali dal Mare per gli Porti di Volana, ePrimaro 
fofserolor portate, fe i Condottieri non erano Veneziani j e ciò 
perchè fendo Coraacchioin mezzo a’ detti due Porti, e non elsen- 
donominato, così debbafi dire, che fofse in potere de’ Ferra refi, 

I V. La quarta vorrebbero,che nafcefse dal fupporre (45) 
elfi Curiali, che nel ijop. il Giudice di Ferrara decretafse il Pot 
fefso a favore di Salinguerra Torello per alcuni Beni fituati nel 
Territorio diComacchioj onde per quell’atto diGiurifdizione 
lor pare , che quelli due Stati fofsero uniti . 

V. Vorrebbero unione tra Comacchio , e Ferrara , perchè 

avendo nel 13 ii. Papa Clemente V. eletto per Rettore della 
Romagna Roberto Redi Napoli, a lui ebbe ricorfo il Vefeovo di 
Comacchio per aver Protezione, e non fi fa,comedefiderano (47) 
elfi Curiali, che quello fia unfegno, che Comacchio fofse della 
Chiefa. . ’ - , 

V I. La fella più llrepitofa pruova dì 'unione pretendono' 

(48), che fia alllllita dall’ Autorità del Sommo Pontefice Gioa 
5 ÒCII. perchè bandì egli nel 1324. la Crociata contro gli Ellenfi, 
adducendo elfo Papa tra le altre cagioni, perchè avefiero gli 
Ellenfi impolle alcune Taglie, eGabelle fopra gliEcclefialliciy 
e Laici di Comacchio, Ferrara, ed Adria., e di più ne avelTero 
fcacciati i Vefeovi ; e vorrebbero, che ciò folle pruova di un’alto 
Dominio, malTimamente perchè ne’capitoli dell’ Accordo (4^) 
fu ftabiliro, che non più gli Ellenfi moleftaffero i Vefeovi, per 
gli Beni , che poffedeano sì in quegli Stati , come altrove. > 

VII. Si pretende finalmente , che folTero uniti Ferrara , c 
Comacchio, perchè fendo confifeati iBenidelFerrarefeaiMar- 
cheli d’Elle Azzo , e Bertoldo, al tempo di Clemente V. , chiefero 
eglino a Roberto Re di Napoli, che governava in Ferrara, che 
dovelTe conofeere [come poi venne decifo nel 1313.] la ingiu- 
llizia delia confifeazionej e nominando i Beni, che avean patito 

C un tale 


(4j) Zacagn. cap. t^ 6 .pag. 

Zacagu.cap. ni.pag. itf. 
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un tale aggravio,' annoverarono la Valle di Caldirolo, la anale fi 
truova pofta entro a' confini delComaccbiefe, c cosi ebbero a 
ConfefTare, che da una fiola Giurirdizione amendue gli Stati di> 
pendefiero « 

Edeccoefpofte quelle preterc pruove della unione nel lor 
ladro naturale • Si vuol* ora rifpondere partitaniente ad ogni 
oppofitione< 

1 . £' agevole il farlo, per quanto contienfi nel primo con- 

trario fondamento, perchè fi è più volte avertito a i Curialidi 
Roma, che non avrebbero mai provato, che Innocenzo III. e 
IV. avelscro unito Co ma echio a Ferrara 5 c cosi è darò, poiché 
non fono mai comparii le pruove dopo ancora le nodre Nega- 
zioni; dai canto degliEiienfi è datoraodrato il contrario nei 
Memoriale a S.M Cefi Sicché tutto!' affare riguardai! Privile- 
gio di Arrigo VL, c fadupore, come fendo'un ricapito imper- 
fetto; non valevole a modrar Comacchio entro i confini di Fer- 
tara , fi fii voluto porre in pubblico , quando nella defsa imper- 
fezione, fe dovefse leggerli ,come vorrebbero i Curiali di Roma , 
direbbe du« raoiènf r , che-ArcigoVl. nel 1 ipi.avca giurìCdizio- 
fie tanto in Ferrara, quanto in Coittacchio , efsendo attodiCiu- 
nfdizionè r unire due Stati, efarneunfiolDidretto (50.); e cosi 
gli ftelfi Curiali farebbero gran colpo alle pretefe antecedenti 
pouazìohi, 'perchè o verrebbero pode indubbio, o almeno li 
proverebbero lenza effetto rifpetto a Comacchio, e Ferrara . Ma 
non fi vuole pafsar più oltre inquedà rifiellione. Si è detto di 
Voler fingere te Donazioni efficaci; e però a quanto fi èqui detto 
la penna è data trafportata dalla prefenteoccafione. Il vero è, 
che mai non fi fognò Arrigo in tal Privilegio di aggiugnerCo- 
tnacchio a Ferrara. Eccone la pruova. Quedo è un Diploma 
corrofo , c che più non fomminidra un fenfo intero in quella par- 
te, in modo tale, che il Chini nella Scrittura per la S. Sede inrito, 
lata; Uef enfiò Jwium , legge di dia invenzione item Comaclunt 
cumfuo T erritòv'io , ed il Sig. Zacagna nella Difscrt.ldoric. in luo- 
go di 7 erritorio vi legge Comitatu ; c queda difcoi dia fa conofcc- 
ie , che non vi fi può predar fede» 

Oliando quedo Diploma foflfe dato fottratto dalla ingiuria 

de’tim- 


(jo) MjUr. in pia Mitre'og. de lapid. termin cap. 1 5. jt- 1 7. ». 4. Paci! bel- de difiant' 
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de’ tempi , c fi dovcffc leggere nel modo ,* come fa l' uno , o Tal- 
tro de gli Scuttori Romani, converrebbe dubitare della verità 
d’eflb, perchè il Rofli autore, cui tanto fidano i Curiali Romani 
nelle Storie di Ravenna , e che diligentemente tutto ebbe ad offer, 
vare negli Archivj, dice francamente, che la Città di Comac- 
chio negli anni 1219., e 1230., e 1234. fu collegata, e talora 
fottopofta a’ Ravennati, ficchè troppo è invcrifirailc, chefoflc 
Rata nel 1 19 1. unita a Ferrara ; e pure non potea aver Io Storico 
tiifiuna difficoltà , che lo diftraefie dal racconto, quando egli voU 
le finceramente , che fi fapefse , che Comacchio fi fottrafse da* 
Ravennati, quando ridiede agli Eftenfi. : 

' Crefcela ragione di non ifpiegare il Diploma a tenore de i 
defiderj Romani, anzi di fofpettarlo per men vero, o per intera 
pelato, fe fi riflette, che lo ftefso Irapcradore Arrigo VI. nel 
iipj., che vai dire quattro anni dopo, comandò iComahbiefi, 
Ferrarefty e Rfiuemati, che non molefiafsero la Badia della 
Pompofa : il che non avrebbe egli detto con tal diluizione, fe già; 
Comacchio fofse fiato unito a Ferrara. Ma fi ha genio di non 
porre in dubbio que' Diplomi , che in qualche modo compaiono ; 
e troppo mi duole, quando fi dee negare il fatto contrario, per 
non ammettere fogni . Sì ; il Diploma fia vero e (incero j ma non 
farà perciò mai vero, che unifea Comacchio a Ferrara; anzi eh 
è pratico della Topografia di quegli Stati , ben Io vedrà fcpa rato, 
perche Arrigo VI. nellaccennare i confini del Fcrrarefe, giugner 
li fece fino alla Foffa (5 1) di BoJioyC quefioera il confine tra Fer- 
rara, e Comacchio, come lo determinarono fecondo l’ atccfiato 
degli Storici Ferrarefi Vitaliano Papa, e Coftantelmpcradore, 
al che fe avcfse bene avvertito qualche Scrittore, non avrebbe 
poi detto, che Innocenzo III., e IV. a vefscro riconofeiuto uni- 
ti quefti due Stati, approvando il Diploma di Arrigo VI. 

Ma che più? Chi legge quefto Diploma fenza preoccupa- 
zione, comprende ben chiaro, che Comacchio vi lu nominato 
per folo confine di Ferrara : altrimenti fe i due Stati avefsero 
dovuto formare un fol corpo , egli era necefsario, che vi fi accen- 
nafsero i confini del Comacchiefè dalla parte di Ravenna, come 
per difegnare quelli di Ferrara dalla parte oppofia , furono nomi- 
nadi Veneziani; e cosi ben comparÙce, che la menzione di Co- 
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macchio fu iiH fata per fignificarc, dove tcrminafsc il Ferrarcfe, 
c non per comprendere Comacchio nel Ferrarcfe. Per quefta 
dunque prima ragione contraria non fi perfuadc già , che la Sere- 
niflfima Cafa dovefse avere Comacchio come Feudo della Chiefa 
Romana unito al Vicariato di Ferrara. Or veggafi, fc mai lo 
configliafsero le altre circoftanze. 

1 1 . Non potrà efser utile al penfiero della Corte di Roma 
la Pace de’ Ravennati , e Ferrarcfi , fe ancor fi vuol leggere tron* 
ca, e dimezzata, come vien portata da’ Tuoi Scrittori; e fe tutta 
ella fi legge, con vien confefsare , cbedifirugga la contraria ia«> 
tenzionc, > j _ 

Che mai contiene quefta Pace, fe tronca fi legge , come 
vorrebbero gli Scrittori Romani, fe non una riferva delle ragionii 
che prima della Guerra credeano di aver’ i Ferrarefi nel Comac- 
chiefe ? S’ egli c vero , che le rifervazioni non giovano (52), fc 
non fi fa vedere, qual fia la ragione , che non fi vuol pregiudicare : 
farà altresì vero , che dovrebbe la Rev. Camera aver dimoftrato ; 
qualel’avefsero i Ferrarefi; ma ciò punto nons’ è tentato, per* 
chè fi fa notoriamente , che i foli Ravennati ebbero per que’ tem- 
pi ragioni fopra di Comacchio. Equandofi volefse perfolopia* 
cere ammettere, che i Ferrarefi avefsero Giurifdizione : che mai 
ne avverrebbe? Si potrebbe rifpondere, che una Giurifdizione 
limitata Civile ne fofse riferbata ; ma quefta non ha che fare col 
vero Dominio . Ancora i Signori Veneziani tennero il loro Vif- 
domino in Ferrara fino all’anno 15 op., e i Ferrarefi efercitarono 
una volta Giurifdizione Civile in Argenta; e i Confoli delle Na- 
zioni lo fanno in ogni Porto di mare; ma perciò, non vi farà chi 
dica, che qucfti atti fieno argomenti di Dominio . 

Se poi quella Pace tutta fi cfpone , come ben conviene a chi 
ricercali vero, oh allora sì che Comacchio, e Ferrara comparif- 
cono due Corpi perfettamente divifi, perchè fi accordò, che i 
Ferrarefi avefiero piena e non limitata Giurifdizione fino alla 
Foffa di Bo/tOj e da quella in fu', c Comacchio (53) reftava dall’ al- 
tra parte, nè altrimenti potè avvenire, perchè ne gli anni fufici- 
guenti, cioè nel i2op. fi vede, che Ottone IV. concedette Coroac- 
chio alla Chiefa di Ravenna, e Comacchio non fu confiderato 
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per parte del Fcrrarefcjc Federico' Il.nel rabido dichìa rò Spechi 
if (5 4) Demanium Imperiiy fenra parlar di Ferrara, il che beo chia- 
ramente dimofl:ra,che noa vi era unitoi e quando flato vi fofle una 
volta , farebbono baflaci tali Atti a nuovamente fepararlo . Sic- 
ché mai non potranno quefte due prime circoftanze di fatto per- 
fuadere , che Ferrara , eComacchio uniti paflaflcro alla Serenifs- 
Cafa; anzi quella feparazione nel tempo piu vicino al principio 
del Pofleflb fa credere 5 che con diverfo titolo eflb cominciaife, 
per quella ftelsa ragione, chefaprefumere la continuazione del- 
lo (lato antecedente, E così farà ferapre ftabile Targoniento 
del titolo, e della forza delPofsefso, a favore del Sac. Romano 
Imperio , perché non fi proverà mai , che i Serenilfimi Eftenfi a vef^ 
fero Comacchio dalla R e v. Camera . 

' III. Meno potrà perfuaderfi quella unione de i due Stati 
da quanto nel 1240, fu convenuto fra i Veneziani, c Ferraceli 5 
Imperocché furono ivi mentovati i due Porti di Primaro , c Vola- 
na , a cagione , che di là piu agevolmente pafsavano le mercanzie 
a Ferrara ; e tal divieto halfi ad intendere fatto a’Ferrarefi nella 
lor Città di Ferrara, acciocché non vi ricevefsero condottieri, 
che non fofsero Veneziani; ed ilfito depporti diVòlana, e PrU 
maro furono accennati , come quegli , che forfè in que* tempi da- 
vano il più facile pafsaggio alla navigazione. Avrebbono an- 
che potuto pattuire loftcfso per altri Porti, e Fiumi di Stati alie- 
ni, fenza che fe ne potefse dedurre argomento cH far ciò con tito- 
lo di Dominio, ficcorhe appunto i Ferrarefi non F aVeano nè di 
Primaro, nè diVolana, che erano, e fono del Dominio diCo- 
macchio, . 

1 V, Non ha maggior vigore la rifldlione di quell* Atto 
giudiziale, che fi dice, ma non fi pruova, fatto dalPodeftà di 
Ferrara nel isojp., perchè quando fofse vero; che cosiavvenifi. 
fe, non farebbe già indizio di quella Giurifdizione, chefiippon'c 
due Provincie unite; perchè giudicavano anche iVifdomini Ve- 
neziani in Ferrara , giudicano i Confoli delle Nazioni ne'Porti di 
Mare; e pure non vi pretefero, né vi pretendono Signoria. In 
oltre fi oliervi , che il luppollo precetto continuativo, concedu- 
to a Salinguerra , non ebbe per fondamento una Giurifdizione 
‘ • Ordi- 
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Ordinaria, che il Giudice eonorccfsc in fe ftefso na i Patti 
della Pace — feemdum (55) formam paSlorum Pacjs. Sicché 
mal fi argomenta, che per quella liraicatifTimacircolianza, anzi 
cfclufìva delia GiurifdizioneOrdìnaria, fofle Coraacchio in Do> 
minio de’ Ferrarefi j poiché tutti fanno , che il Dominio può (lare 
diftinto (5<y) dacerte particolari GiurifJizioni, c già fe ne fono 
accennati pratici gli efempj . Oltre a che, onde mai (1 ricava, che 
tal Decreto fofle lenza le lettere, che diconfì fuflìdiarie, e che ufar 
te fono in fomiglianti cafl ? Chi aflicura , che un tal Decreto non 
fofle un’attentato del Giudice per adulare il genio di Clemente V. 
che in que’ tempi medita va di levar tutto a gliEftenfi, come lor, 
già avea tolta Ferrara? Sono facili i fubalterni in Amili cccefli,. 
le penfano di piacere a’ loro Superiori . Ma che che ne fia onde 
xifulta mai , che tal Precetto aveflc cfecuzione? Non fi pruova 
dalfa Rev. Camera la verità del Precetto , nè men fi pensò a prò-. 
varne laefecuzione, e cosi refla inutile la Partita. Ed anche, fe 
venifle dimoflrata la verità , nulla più vaierebbe , perché un fatto 
di un Giudice, che ha operato in vigore de i Parti della Pace fe- 
guita , non è baftantc a dar pruova di Giurifdizione, e di Donninio 
ne’ Luoghi altrui . 

V. Quafi non s’intende, perchè venga dalla Rev. Camera 
ricordato il ricorfo , che fece il Vefeovo di Comacchio al Re Ro- 
berto per eflere protetto, fendo quell’ Atto per di lui indole indif, 
ferentiflìmo, e che folamente può fpieprc, che fofle più debile , 
chi aiuto ebbe a chiedere, ma non già, che egli fofle foggetto . 

Oltre di che era egli il Vefeovo, non fu la Città di Comacchio; c 
tanto badi , perchè venga efclufa ogniPrefunzione di Dipenden- 
za . E in fine fi noti, che nel 15 ro. onci 13 i r. in cui fu fattoquel 
ricorfo , il Re Roberto non avea peranche il Governo di Ferrara, 
eflcndogli flato dato folamente nel 1313. ficchc la fupi>ofizione 
de’Curiali di Roma, quando pur fi volefle che fofle vera,fervireb- 
be qui ancora, per Tempre più verificare, che Comacchio allora 
non apparteneva punto alla Città di Ferrara . 

V I. Reflavi ora , che fi dimoflri , quanto fia infelice l’aR' 
tra pruova di unione , cheli vorrebbe cavare dal fatto di Giovan- 
nDOClI. nell’ Anno 1324. e bada a tal fìneriflcttere alle idee di 

quel 
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quel Sommo Pontefice in que’ te mpì . Pretende» egli di non rico- 
nofeere Lodovico il Ba varo, e che nel Triregno foflfc trasferito 
(57) tutto il Gius deirimperio, fupponendo egli vacante allora 
l'Imperio ; onde qual meraviglia, fe poi preteniea, come vorreb- 
bero i Curiali di Roma,di avere autorità in Coraacchio Feudo Im- 
periale? Tanto avvenne ancora in Milano co i Vifcontij e pure 
Milano non fu mai della Chiefa, anzi che non 7’ ha chi non l'abbia 
fempre conofeiuto dell' Imperio * 

Tanto bafterebbe, fe fi potefle ammettere per vero, quanto 
(i Infingano i Curiali fuddetti di ritrovarenel fatto di Giovanni 
XXII. ma non vi è già circoftanza, che dia il menomo indizio di 
Autorità temporale ; anzi tal v‘è,che fa comprendere, che lo ftefib 
Papa confiderò Comacchio per cofa difiintada Ferrara, e non 
fottopofiaal Dominio della Camera Apolfolicl . 

Nella difefa de’Vefcovi fcacciati.e nel volere proibito l'im- 
por Taglie, c Gabelle a gliEcclcfiaflici, non v’ha parte alcuna. 
rAutorità temporale. Sono quelli ifizj del Sommo Sacerdozio 
per difefa della Immunità Ecclefiaflica i e quando anche vi li 
parlafTe [ il che fi niega . perché non fufiìfte punto ] delle Perfone 
laiche, e delle Gabelle , che lor fi pretendono impofie : non fareb- 
be ciò fiupore, poiché pretendono [Sommi Pontefici, che tanto 
non fìa lecito a'Principi laici fenza loro licenza ^5 8) ; c cosi fenza 
che fi fofie penfato a Superiorità Secolare, fi farebbe venuto a ban- 
dir la Crociata contro la Serenifs.Cafa, annoverando ancor que- 
lla delle Gabelle per una delle cagioni. B però potendoli, anzi 
dovendofi intendere quello Atto, come proprio del Sacerdozio 
Supremo, non fi dee attribuire alla ragione del Principato. 

Dovrebbero ben perfuadere quelle olTerVazioni j ma con- 
vincono, fe fi riflette, che Giovanni XXll. nello fpiegare lefué 
querele , divide Ferrara da Comacchio , che non avrebbe egli fan* 
to, fe per amenduefolTe fiata eguale la ragione; c di più nèput 
pensò dipoi a nominar come fue le Citta d’ Adria, e diComac- 
chio ; ficchè ben fi vede , che non credette , che folTero a lui fog- 
gette nel temporale ; anzi conobbe che Comacchio ed Adria ap- 
parteneano alla Serenifs.Cafa per un titolo diverfo. E ciò chia- 
ramente fi pruova col fatto dello lleflo Sommo Pontefice , cui riu- 
Jcì 

(17) Ojf.Tvailoni pag. 1)0. in fine . Memoriale pag. 

(58) Bulla in Casaa Domini fi. iter» exeom. omnet ) nui i» Terrbfuit Pedagia , feu 
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fcì pochi anni dopo di far dichiarare da gliEftenH , che ricono*. 

fccflero Ferrara dalla Chicfa ; ma di Comacchio, e d'Adria non fu 
punto pretefo: il che non farebbe già avvenuto, fe quel Papa 
aveife creduto di avervi qualche ragione, per non efsere così vili 
^ue’Luoghi,chenon meritafsero una particolar menzione, nè sì r 
corta la cautela deCuriali Romani per trafcurarc una sì oppor- ' 
tuna occafione periftabilire le proprie pretenfioni, fc avefser | 
creduto di averne il fondamento.. j 

VII. In quamo all’ ultima accennata obbiezione , che ri- I 
guarda la Valle di Oldirolo creduta da i Curiali di Roma per 
pruova della unione dique* due Stati , per efler’ ella porta nel Ter- 
ritorio di Comacchio, c per eflerc ftata nell* atto della confifca- 
zionc giudicata da chi governava Ferrara : egli è necelTario , che 
un piccini fatto fi racconti, forfeinqualcheparteommeflbdai 
MinirtridiRoma. 

Quando fenza trattale della Giurifdizione di Comacchio fi i 
difputò,fe quelle Valli foflero o non forteto Allodiali de gli Frten^ j 

fi, tu per parte della Serenifs. Cafa propofto ( 5 p), chela Valle di 
Caldirolo per Allodiale venne riconofciuta da Roberto Re di Na- 
poli, quando egli governava in Ferrara, e iMarchefi d’Elle Ber- 
toldo, ed Azzo la richiefero; ma i Cameralidi Roma non volle- 
ro già ampiettere un tal Ricapito. Ciò porto 5 la Legge dice , che . 
la Rev. Camera non può orafondarfì in quel fatto de i fuddetti | 
Marchefi Azzo, e Bertoldo, che ella contrartò {6o) ed impugnò 
altra volta; perchè quelle oppòfizioni levano la forza alla prima 
. fupporta confefllone , che quefta Valle forte nel Territorio di 
Ferrara , non potendofi fare quel quafi contratto, di cui parlano i 
Dottori (6i)y neldartanta forza allaconfertìone, fe non vi è il 
confenfodiamendueleparti; e querto non è piùportìbile, poi- 
ché già una volta fpiegortl la Rev. Camera , che non approvava 
per vero quel fatto de’ Marchefi fuddetti . 

Ma quando anche doveife eifere lecita alla Rev. Camera 
querta sì notabile incortanza. di volerfi ora fondare in una affer- 
mazione altre volte rifiutata , nè pure avrà forza l’ oppofizionc ; | 

impcr. , 
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Imperciocché i còme tna! potrà dfere obbligata IaSeref)ìrs.Cafa 
d’Éfte a dover' ora in quella Difputa ammettere , quanto fu detto 
da altre Perfone , in altri tempi, ad altro fine, ed in un Giudizio 
di diverfa tempra? A queflodifegnode i Curiali diRoma con- 
trada la comune opinione {6z) di tutti i Dottori, che appunto 
didinguendo le Perfone , il fine , i tempi, e la qualità del Giudizio, 
non vogliono, che redi pregiudicato quello dedo, che diverfa- 
mente in altri tempi conferò , da quanto vorrebbe poi con di- 
verfo fine nell' altro fudegucnte Giudizio . E fe ciò è ccrtiffimo , 
quando ancora fi tratta della deda Perfona , quanto più lo dovrà 
edere , s'elleno fon diverfe ? 

Ma fingafi, che veramente in que' tempi la Valle di Caldirolo 
foffe confiderata delDidretto di Ferrara: che mai ne avverrà? 
Sedtrattade della Città diComacchio, fi potrebbe argomenta- 
le : La Città era fottopoda a'Ferrarefi j dunque ancora il Territo- 
rio . Ma non può già dirli , che fendovi fottopoda una fola Val- 
le, queda porti feco la Città, e ìoStatoj perchè nel primo cafo 
vi è la prefunzione , che il Territorio fcguiti la fua Città , ma no.-x 
è già così nel fecondo. Anziché fono ben pratici gli efempjdi 
molti fiti, che fono d' incerta Giurifdizione, a’quali pretendono 
due Principati vicini j onde non farebbe poi meraviglia, che i 
confìfeati ricorredero al Tribunale più forte per avere rimedio 
’ da chi era cagione del danno. Ma comunque fìa,qucd’ atto non 
farà roaidccifìvoi e quando anche fi volede dir tale, non opere- 
rebbe già egli oltre al proprio confine, nè oltre airindantedi 
di quel tempo . Sicché non gioverebbe , c non giova una tale cir- 
codanza alia Rev. Camera. che in quella contefa non ha già ob- 
bligo di provare, cheComacchio per un' accidente fofse Ugno- - 
reggiato da'Ferrarefi; ma bensì deeeonofeere il grave pelo di 
dover provare, cheComacchio foffe dabilmente unito a Ferra- 
ra, in modo che divenilfc parte del fuoDidrctto; ed a quello 
obbligo non fi adempie punto con un' atto di momentanea giurif- 
dizione . Imperocché Argenta , ed altri luoghi furono fignoreg- 
giatida' Ferra refi jImola,e Cervia dalle Città vicine: e pur non vi 
farà chi dica, che perciò le Città foggette fieno rcdaterali. Efe 
vi foffe , chi lo proponeffe diComacchio, todo fi convincerebbe , 

, D che 
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che Toftiene U:men vero» méntre il Ro/R ((^^) ottefts nella fulai 
Storia 5 chenej 1 5 ip. dominarono in Comacchio i Ravennati , e 
non i FerrareH ; e i pubblici Strumenti , che fi fono efibiti , prova* 
no, che nel 1525. ritornarono quc* Popoli all* antecedente Si- 
gnoria de gli Efienfi , dandoli in dominio loro, e non della Città 
di Ferrara; e così avanti di quel polTefib didugento, e più anni, 
che già fi è provato di tempra capace, a difiruggere tutte le Dona- 
zioni, fevifofiero, e molto più dee crederli abile a (cancellare 
quel Gius, che fi vorrebbe ricavare da un'atto di momentanea 
giurirdizione, e fopra una picciola parte del Territorio , e maffi- 
mamente, perchè ciò avvenne in un tempo, che i DH^retticon 
gran facilità fi mutavano, come fuccedea ancor de gli Stati, e 
delle Provincie . Anche ((5’4) Manezzo, la Fratta, Calte! Gugliel- 
sno, la Cala Selvatica , ed altre Terre e Ville furono una volta per 
qualche tempo del dillretto Ferrarefe; ma lardarono polma 
d'elTere tali. 

Ora dopo di avere efaminati i tempi antecedenti alpoifelTo 
della Serenils. Cafa, ed aver conofeiuto, che non perfuadono 
Comacchio unito a Ferrara, ora convien che fi veda, fe foflcro 
di miglior forza quegli Atti, che coetanei alle Bolle del Vicariato 
vengon propofti dafla Rev. Camera , e per dir vero agevolmente 
ancor più deboli compariranno . Facciafene la pruova . 

I. Seguendo ancora in quella feconda parte della difami- 
na la ferie de*tcmpi , fi dee cominciare le obbiezioni dal racconto 
((Tj) della Lega fatta liap, Luglio fra Urbano V., laSere- 
nifs.Cafa d*£lte,Francefco Carrara, ed i Marchefi di Mantova , e fi 
oflcrva, che gliEftcnfi fi dicono unicamente Vicarj di Ferrara, 
nè vi fi nomina Comacchio; anziché volendo ficuri i Mercanti, 
che folfcro palfati per Ferrara , Argenta, e Polefine , fenza nè pur 
qui mentovare il Territorio di Comacchio, ne ricava la Rev. Ca- 
mera , che dunque nel dir Ferrara, ancor quello vi s*intendelTe , 
perchè non potea comprenderli fotto Argenta , nè fotto ilPole- 
line ; e fe folle fiato Paefe difiinto , ben fi farebbe con gli altri an* 
noverato, e quello argomento negativo fi replica per altre Leghe 
del 1370,, e I3P2'. 

I L Che così foflc , e Comacchio fi confiderafie Stato della 

Rev. 
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Kev. Camera , fiargotticntaÌnfctfOrtdo 4 u©gG darvedeViì, che il 
Card. Anglico nel 1571. vifitò la medefima Citcà, la def- 
j crifle di 5 o. fuochi , e la dille polTeduta da gli Ellenfi : T enet Da* 
tninus Marchio de Ferrarla. Al qual’ Atto non farebbe venuto 

3 uel Cardinale Legato di tutte le Provincie di qua del Regno 
elle Sicilie, fe non ravelTe creduta parte della fua Legazione; c 
gli Eftcnlì non l’ avrebbero fofferto , fe non folfero ftati confape- 
voli della di lui autorità, come ben lo do vea no e (fere, perchè 
furo'n prefenti, allorché inBologna egli pubblicò le Bolle della 
fua Legazione. 

III. Si fa cafo in terzo luogo della Scomunica, che fulmi- 
. nòSifto IV. contro la Repubblica di Venezia , perchè avefle mo- 
leftato il Vicariato di Ferrara, ed altri Stati, tra’quali ficcome 
vieraComacchio, fi vorrebbe, che queft’atto di difefa ne feo- 
prUTc rintcrefie> e che qucftofoffe di Ciurifdizionc. 

I V. Perchè fi conofee , che mal rlfpondono alla intenzior 
ne o l'argomento negativo , o il detto di un Miniftro Pontifizio , q 
la Scomunica contro dc’Vcncziani, fi vuole in quarto luogo , che 
, il Duca Ercole I. nel pagare il Canone a Roma pel Vicariato di 
Ferrara dicelTe ( 6 j) di far ciò, uti Fkarius proS.F, E.inCi'ui- 
tate Ferrarice i & mnonmllìs aliis Civitatibus ^ c così abbia con- 
feffato, che avefle altre Città riconofeiute dalla S. Sede . 

V. Di più fi accenna , che la Comunità di Comacchio , e i 
Canonici Lateranenfi di Ferrara coropromifero le loro differenze 
alla norma dello Statuto (<s8) della medefima Ferrara; onde fi 
dee credere , che vi folfero uniti , e fottopofli . 

VI. Si ricorda, cheCoraacchio nel 1553. 15 J 4. pagò un 
Tributo di Pefee (5p) alla Comunità di Ferrara, e fi vorrebbe; 
che ciò fofle in fegno di dipendenza Territoriale. 

VII. Per ultimo fi fa gran cafo di quanto operarono Giu- 
lio II. Leon X. Adriano VI. , e Paolo III. nel vietare ai Duchi di 
Ferrara il poter far Sale in Comacchio, maflìraamente perchè 
r Invittiflìmo Imperadore Carlo V. nel di lui Laudo voIIe,che non 
fi alieraflc il convenutocon Adriano VI.; e.ficcome la Fabbrica 
de’ Sali è una gelofa prerogativa del Principato, così fi argo- 
, -.Da menta. 


7.acagn. cap. ty. pag. 6^ 
(67) Zacag». cap- tj6. pag. I 
(6Ì) Zacagn.cap. ijg.pag. Ili. 
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menta, clhe aè tanti Sommi Poatdici avrebbero proibito alla. 
Sercnirs.Caradi ^ibbricarlo, fé non fi fofiero conofciuti Supr&* 
mi Padroni di Comaccbio , nè i Duchi di Ferrara vi avrebbero 
acconfenttto , fé non avefiero provata la forza , che viene daU’ef» 
fere Vafiallo. Anziché fi vorrebbe di più, che quefia qualità 
fofie confefiata dal Duca AlfonfoL in una Apologia compofia 
da Celio Calcagnino j benché prioaa a vefie negato, che Cornac* 
chio fofie del diretto Dominio della Chiefa , 

Quelle fono le obbiezioni, che con ma^ior pompa fi fono 
portate , per infinuare , che quello Feudo iTpoliedeire dalla Se* 
renirs.Ca(a, come parte del Vicariato di Ferrara. Ma fi cono* 
feerà facilmente, oiun vigore avere tali oppofizioni, quando 
fopra delle accennate Circollanze di fatto verranno elpolle le 
convenevoli ridellìoni. 

Egli è vero, che nelle accennate Leghe non fi nomina Co* 
macchio . Ma oh quanto è lontana la confeguenza , che dunque 
s'intenda unito a Ferrara! L'Argomento è fondato io un nega* 
tivo, e tanto può ballare. Ma vi è di più; nella Lega del 15^1, 
non fi nominano Argenta , nè Sant’ Alberto , che pur fon luoghi 
intigni . Dunque, fe l'Argomento valelTe, converrebbe dire , che 
ancor quelli erano del Vicariato di Ferrara; epureleprimcLo* 
ghe del 1 3^7. , e 15 70. li dicono luoghi feparati. £ fe non vaie 
per Argenta , nè per Sant'Alberto , non vi è ragion , che configli , 
che debba eifere ricevuto perCotOacchio. Oltrachè nelle Le* 
ghe del 133 1., e 1557*, che fono ben più degnedi ofiervazione, 
comcdirafilafuo luogo, iMarchefid’EllefidiircroVicar; di Fer- 
rara, ma feparatamente nominarono Comacchio, nè il Legato 
Pontificio prefentc alla feconda vili oppofe; e ciò è fegno, che 
in quelli Atti antichi fi nominavano que' luoghi, che rifpetto 
all'Atto , che li facea , erano principali; ma perciò non fi llimava 
già efclufo quello , che non era mentovato . 

La pretefa vifita del Cardinale Anglico fecondo fonda- 
mento della pretefa unione, primieramente è inverifimile , perchè 
fc non vifitò Ferrara , come può dirfi, che riconofcelTe Comac- 
chio , il quale la Rev. Camera vorrebbe ne fofie allora una parte 
dipendente ^ Secondariamente quando la pruova fofie certa, 
ella non varrebbe in pregiudizio del Sac.Rom. Imperio, e della 
CafaSerenifs., perchè ella fi dice ricanta da' Libri Camerali di 

Rohia; 
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Roma i t (e per la origine poteflc aver forra , tuttavia ella rette- 
rebbe inefficace , non ifpiegandq il Regiftro del Card. Anglico, 
fé creder vi fi doveffe laintenrione della Vifìta, che fì potè far 
per le Decime , per la Cura delle Anime, e per cento cagioni tut- 
te lontane dal provare una Giurìfdizionc temporale, che ben ri-, 
chiedea altre Solennità , e particolarmente la citazione, ed il con- 
fenfo di chi poffedea , fcdoveadTcr legittima (70) per pregiudù 
care ad un Terzo . Anziché offervandofì che il Padron del diretto 
non dee efercitare Atti Giurifdizionali nel Feudo fenza la coopc- 
razione (71) delFeudctario, perchè conl’utileOominioil Vaf- 
iàllo ne ha egli la ragione: non apparendo dalla fuppotta Rcla* 
zione del detto Cardinale, che egli fotte inComacchio col con- 
ièntimento delMarchefe di Ferrara, nefegue, che dunque non 
vi andatte per motivo di Giurìfdizionc, o almeno ciò retta tanto 
dubbiofo , che non (1 può cavar argomento, che pruovi unione al- 
cuna, Perciocché fendo certo, che erano due Stati divifì,alIorachò 
' gli Eftcnfi aveano già Ferrara , c Comacchio era pretto i Raven- 
nati, ePolentani, le pruovc debbon'eflere concludenti, c tale 
non vi farà chi dica quello fatto, maffìmamente riflettendoli alla 
contrarietà, colla quale viene cfpofto da gli Scrittori della Rev. 
Camera, dicendo gli antichi (72), che quella vilìta fu fatta de 
mandato j e non già dallo ftettb Cardinale, come rapprefentano 
gli altri (73), che fuppongono in Perfona . Efc le Bolle della Le- 
gazione del Cardinale Anglico, furono lette pubblicamente in 
Bologna alia prefenza deìMarchelì d’Htte, come mai lì può ca- 
vare argomento, che vaglia, fe non fi prova, che ivi fotte nomi” 
nato Comacchio? 

Per la Scomunica di Siilo IV. batta, che fialetta peraverne Aiiatcm. 
lo fcioglimcnto , che conviene . Vi fi parla di Ferrara , è vero ; fì 
dice, chela Repubblica Serenifs. di Venezia avea occupati àltri 
Stati al Sig.Duca di Ferrara} fi fpiega, che vi è comprefo Rovi- 
go . Onde che fc gli altri Stati con Rovigo erano evidentemente 
Imperiali, già fi comprende, che Siilo IV, f toltone che per Fer- 
rara] non ebbe in etti nè per etti intcrefle di propria Giurifilizio- 
nc , 

(70) Àbba/ in C . cum Eeelefa Sutritta , j. Ripa n. <4. dt Caufa ptffelf. <Sf prtprkt. 

R»tadtcif.^i. n.iitpmt. itm.prtm. Capjc. Jteif. jj. n.%. ^ 

(71) Rofeniial de Feud. eap- 5. cencluT. s-fab n. 4. 

(71) Deftnf.Ju*. it. xjt. CoHultr. Tifpefia Scrittwrt Bfienfpat. <j. 

(7i) Zacain. eap. 8tf. pa^. «4. 
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ncj fommmìniftrandoleStorie,qualncfo(TeIavcracaglone. 

Qucfta oppofitionedice, che ne’ Libri Camerali fu fcritto^ 
che il Duca Ercole I. nel 1501. , e 1504. pagaflfe il Ccnfo per. 
Ferrara, ed altre Città; onde fi argomenta, che una fra quelle 
fofieComacchio; e cosi tutta lapruova confifte nel voler’ indo- 
vinare, che <]udV-~ altre Città — Ci applichi a Comacchio . Ma ciò 
viene dal Libro, c non già dal fatto di quel Duca; perciocché 
nello Strumento di Proccura non parlò già egli di altre Città , mi 
folo parlò di Ferrara; onde lo fcritto de’ Camerali non è capace 
di alterare il vero; e non potendo un Principe fuperiore con attt 
ancor più rifoluti pregiudicare al terzo, meno lo potè laRev.i 
Camera con una Partita fcritta nc'fuoi libri. E ciò più fi rende' 
chiaro, oflervandofi, che il primo d’Agoflo del 1^99, e 1500., e 
quando fu pagato il Ccnfo non fi dilTc nc’ Libri Camerali il nonnuU 
lis aliis Civitatibus-y onde quella variazione fa ben vedere, chc^ 
ninna prova può ricavarli da’detti libri fra elfo loro contrarj . OI- 
tra che le Bolle fon quelle, chefpiegano lacagion del pagamen- 
to; c però, fequellc del Vicariato non parlano, che di Ferrara 
fola, male la penfarono quegli, che ne’iibri della Rcv. Camera' 
vollero aggiugnervi dubbj iènfi , atti a produrre inutili preten-^ 
fioni, ccontefe. ; 

. , Più ftrano ancora fi c, che i Camerali di Roma, per provare,' 

che laSerenifs.Cafa a veflc Comacchio dalla S. Sede, portano in 
campo, che i Canonici Laterancnlv di Ferrara facelfero un Com-' 
promelTo colla Comunità di Comacchio in un Frate Ferra refe . 
Che ha mai che fare ilCompromelTo, atto volontario di quella 
Città, e di que’ Canonici , colla S, Sede, e colla Screnifs. Cafa ? 
Rifppnderanno i Camerali, che il CompromdTo fu fatto juxta for- 
mam Statuti de compromiffìf,Q però chedichiaroflì Comacchio fot- 
topollo a gli Statuti di Ferrara. Lo ftelToCompromeflb dice, che 
quello è un’ inganno. Perchè compromettono i Canonici Late- 
ranenfi : dunque dovrai! dirli fudditi allo Statuto? Egliè certo,, 
che verrà rifpollp, che non fieno gliEcclefiafticifudditti a certe 
leggi laic:jliidunquc nè menotiComacchiefi. Non vi è ragione di 
dilparità. Di più olTervifi , che non fi fece il CompromdTo per 
efeguire lo Statuto; mi juxta formamStatutiy ficchè non fi ope- 
rò per foggezione, ma fi clelTe per arbitrio quella formalità ; ed 
in qucfti termini non vi farà chi dica, che uri tal’atto porti feco 

dipen- 


dipendenza; anzi la Pratica iiifi^na ^die in molti contratti, e 
particolarmente di lucri dotali , u eleggono (74) le leggi , alle 
quali talora nè il marito nè la moglie fono ft^getti, e con ciò non 
il contrae dipendenza, nè fi fpiega di averla, ma folamente vi 
s’imprime ih quell’ atto la qualità , che piacque. 

Non è di tempra diverfaquefto fondamento, perchè tutto 
fipuòconcedere il fatto deiPcfcc, chepagaifero per due anni i 
Comacchiefi alla Città di Ferrara; e poiché ne fcgu irebbe mai? 
Per ben difcernerc, qual confegucnza legale ne venga , fi oflervi, 
che non fi mandava folamente quelPcfce alla Citta di Ferrara, 
mafimandavano certi altri Preferiti y dicch prima licenza (75); 
c la feconda fpiega meglio dicendo (js) - & ^Itri Preferiti y cb* 
eJfaCormmità manda a pik Perfine y cioè a piu Signor iGemilominì , 
^po di aver* ofiervata quella circofianza , vi farà più chi dica, 
che quello fia un fegno di dipendenza ì In tal cafo ne feguirebbe, 
che Comacchio dovelfe elTer fuddito ancora di que’ Signori, e 
Gentiluomini . Amili il vero : quella era una civile cortefia , che 
conviendire dipendelTe dall’ arbitrio, perchè non fi vede conti- 
nuatà oltre a i due anni; ttitXdxx* jiltriPreJ enti tarmine y che in 
quellocafo ferve di paragone, fi venncafpiegare, che ancor con 
Ferrara era un’atto e regalo volontario. Ma ponghiamo, che 
foflc uncenfo di Pefee per quella parola fi paga ; e pongali , che 
t altri mollri diverfità: fi ricerca, o quello era per dipendenza 
giurifdizionale , o nò . Se non era dovuto per foggezione , la cir. 
collanza non ferve a far vedere uniti Comacchio^ e Ferrara . Se 
poi fi vuole, che fia Tributo , o Cenfo, e perchè doveafi a Ferra- 
ra , che non avea ragione Feudale ? Quello farebbe (lato dovuto 
allaSerenifs.Cafa, che avea tutto il Oominio utile. Quelli fon 
dunque fogni. Ma per meglio feoprire la debolezza altrui, la 
quale fi vorrebbe foftenere con equivoci, mancandole i fonda* 
inemitfi finga di nuovo, che Comacchio dovefse un Cenfo a Ferra- 
ra . Dunque vi farà fiato fottopofio con dipendenza di Giurifdù 
zionc ? Non è gialla la confeguenza, perchè fono cofe dillintiffi* 
me cenfojche può clTerdovuto,o per cotratto (77) privato, opcr 

dipen. 

(74) rifMHt. ad Statuì. Ftrrar. fub. lej. n. ff. Ctafiont. ad Statut, Vrb. dt lucra 
Htanaot.'il.art.z.n.tSt, 

(V) Zacaxn.cap. 

(j6) Zac ara. ibid. pag. 1*5. 

\rÙ drni\.dcJur.Hajtfi.cap.ya-rt, 
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‘dipendenza Feudale. Sonopratìci gli efempj dique* Paefi , che 
han dovuto cenfo alla S. Sede, e mai non le furono ruddici; badi 
l’acennarli. 

Sin'ora il grande argomento del titolo acquidato all'Impe* 
rio col podedb Edenfe di più Secoli non fi vede punto fcofso dalle 
oppofizioni ,che hanno difegno di darvi un titolo contrario , con 
rapprefentare Comacchio unito a Ferrara. Redavi, che or (i 
vegga , fé mai ne gli ultimi tempi del Sommo Pontedee Giulio IL , 

(ino a Clemente Vili, avedero i Serenifs. Edend accordata queda 
unione . 

Si feorgerà, che non raccordarono, benché fia quali fu- 
perfluo ancor quedo efame, perchè il Sac.Rom.Imp. ncurO di 
dia ragione per aver date lelnvcditurc dal 1554. dno al giorno 
d’oggi, non può effer pregiudicato da (78) qual fi da fatto del 
dio Vaflallo. 

Per bene intendere, come tutte le contefe de’Sali di Comac- 
chio trai Sommi Pontefici, e la Serenifs. Cafad'Ede, non ebbero 
la origine da dubbio di Dominio, ma d^ ben diverfa cagione: 
cglièneccdario (yp) fapere,chepo{Tcdendo la Serenifs. Repub- 
blica di Venezia la Città di Cervia famofa per la fabbrica de'Sali, 
convenne colla SereniffinlaCafa d’Edc, che in Comacchio pof- 
feduto da gHEdenfi, noli fi farebbero già fatti . Cervia pafsò 
allaS.Sedc, ecredendofillDucaAlfonfoI. fciolto dalle antece- 
denti confuctudini , comiilciò a fabbricar Sale in Comacchio ; ma 
Giulio IL todo pensò a Come impedirlo, non parendogli (80) 
convenevole, che Cervia avdfe perduta l’antecedente ragione, 
perchè ne fofic in poflelTo la Rcv. Cam. Apodolica ; e così per co- 
lorire la contefa dipuro intereflc, fi vennero a promovere altre 
Pretenfioni, tra le quali didc Giulio li. , che Comacchio era della 
Chiefa , confeiTando però nello defib tempo, che il Duca Alfonfo 
lo negava, come di queda negazione ne fono chiare le memorie 
dique'tempi (8 1), e laconfelfioned’elToPapa. 

Quedo è il fatto, nè altro avvenne traGiulbIL ed il Duca 
Alfonfo, perchè quedi negò di cedere (81) per non pregiudica» 

re all* 

(ji) Clar.S-FeuiLcUdrfi.jj.itfef. OhtS. dtFttul.M.^.cap. io. 

Sabelìic. £ neia. g . hb. 9 . pag .6 } ]. 

(80) Gttkciard. Jfi. lib. 9. anni i J io. Lettere it' Prìneipì ttm. i.fai- a. 

Mt) Guicctard. ubtfup. 

(il) Guicciard. ubi fup. .... 
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.. re airimperio Padrone diretto di Comacchio 5 c cosi fin'ora non 
vi è fondamento della pretefa unione con Ferrara. Anzi quefto 
. lleffo ftrepitofo fatto di tante contefe pruova , che il Duca non Io 
riconofcefife dalla Chiefa, c che il Papa viacconfentiffe, perchè 
non può già crederli , che un Papa , il quale per lieve intereffc tan- 
to avea tentato, voleflfepoitrafcurare di avere lo fteflbComac- 
chio libero 3 e franco, come ne avrebbe avuta chiara la ragione, 
<fc aveffe potuto provare il Dominio diretto della Chiefa, mentre 
il Duca Alfonfo farebbe caduto (85) dal Benefizio del Feudo, per 
aver negato con fermezza la fuperiorità del Papa j ed aver pub- 
blicato, che dal Sac. Rom. Imperio riconofee va un tal Feudo , de- 
litto, che il maggiore forfè non può fare nella sfera Civile un 
Feudetario. E le la Rev. Camera non aveffe voluto tutto il rigo- 
re della legge , egli è impoffibile , che almeno non aveffe richiefta 
unapofìtiva pubblica ritrattazione dal Duca Alfonfo. Bafta il 
ricordarfi dellavvenuto in Ferrara fotto Giovanni XXII. per co- 
nofeere , fe vi poteva effere quefta grave negligenza . 

Sin’ora fi è parlato col fatto, e la legge fe ne duole . Ancor* 

. ella vuol la fua parte, e dice altamente, che il Sommo Pontefice 
Giulio lì. non potè col titolo di Dominio diretto pretendere 
d* impedire la fabbrica de’Sali . Quefto è un Gius, che tutto è del 
Dominio utile (84)5 dunque il Papa non ne potea ufare; dunque 
convien dire , che per altra cagione ei promoveffe quefta partita . 
Ma da Giulio lì. fi palli a vedere , fe mai Leon X. metteffe in chia- 
ro, che Comacchiofoffe dato dalla Chiefa; e rifulterà il contra- 
rio, poiché anzi in quel Pontificato fi confermò ildirittoeviden- 
tiffimodeirimperio, edella Cafad’Efte. 

Contrafterebbe al genio di brevità, che regola quefta cfpofi- 
zione il volere efporre tutti i penfieri , eh ebbe Leon X. , e tutte le 
circoftanze de*CapitoIi, che TAnno 1 5 14. egli ftabilì collo fteffo 
Sig. Duca Alfonfo ; c farebbe opera fuperflua, perchè furono pre- 
tenfioni generali del Papa non atteaprodur (85) ragione con- 
tro di chi avea sì lungo poffeffo . 

- E Che 


' (83) C.p. de leg.Contad. Balzar, in C.Vajfall.n.Z. fide Fetid.dtfunc. H«t- 

toman. weBemben. Sebrader. Oldemdorp. Ciaf. & ahi apud Rofentoal. de Feud. cap. io: con* 
ciuf. ^1. lit.D. 

(84) Klocb. de .dErarìo lib.p. cap. 4. n. jo. ' Recca difputat.Jur.feleS. cap. 69 . per t§». 
tum tom. prim. 

Bartel.ìnl.fnal.C.de annal.praferipu Surd. dedf y. n. ^ 
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Ch^oIoc'C^pìtoli fi confcrmafie il Giu$ deirimperlo , e 
pcrneceflario confcguente quellp della Screnifs.Cara, ciòage- 
volmcote s'ìntcnde da chi confiderà la forza del Procedo (85), 
che fece il Duca ne’tnedefimi Capitoli di non voler pregiudicare 
alle ragioni della Cejarea Maejlà, e non altrimente , nè in altro rmdo, 
£ perchè il Card. Giulio de'Medici primo Minidro del Papa non 
fi alterò a tal Procedo , ma folamente volle freddamente riferba- 
re le ragioni della Chiefa correfpective alla rinunzia particolare , 
chefaceailDuca della fabbrica de' Salì: ben fi vede, chefiico- 
Dofeiuco, cheComacchioera delflmperìo, perchè in materia si 
delicata le grandi crafeuranze non fi prefumono, e la riferva fola 
del fupremoMìnidro Pontificio nonpotea badantemente afiìcu- 
rarlo, mentre che il Procedo del Duca era accompagnato col fat- 
to delPofiedb, e delle Invediture, che dovendofi dire note al 
Papa ancora, perchè fi concedono con un modo sì Solenne, e 
pubblico, non potea ammetterfi il Procedo del Duca fenza pre- 
giudizio (87); e mafiìmamente perchè la fua non è politi va ri- 
ierva, che fi opponga al Procedo del Duca, non potendoli ella 
chiamare riprotedazione , ma fu un folamente accettare la rinun- 
zia , che fece il Duca alla ragion di far Sale pregiudi-gio della 

Sede ^poftolicaj che vai dire, furono ferbaci interi que'dirittì, 
checredea di avere il Papa antecedentemente, come polTelTorc 
di Cervia, per non mifurare ilfuoGius di far Sale daquedofolo 
confenfo del Duca . Ma per quello , che riguarda la iuperiorità 
diComacchio, nè afelio /enga pregiudizio è itto ad edendervifi , 
nè il Procedo a favor deH'Imperio ebbe oppofizione . 

Tutto ciò è chiaro : ma crefee ancora la.dimodrazionc, per- 
chè nel di detti Capitoli (88) fi fpiega apertamen- 

te , che toltone il poter far Sale , ogni diritto di Comacchio fi af- 
pectalTe al Duca, e fuoi Succefibri con piena libertà, e fenza ve- 
runa eccezione : nel qual linguaggio non avrebbe parlato un Pa- 
pa, che precendefieSuperioricà di Dominio diretto, perchè libe- 
ramente, e fenga alcuna exceptione appartenere, ed appettare tutte 
U cofedi Comacchio al Duca, contrada co i penfieri di Superiori- 
tà, e di dipendenza; c ciò maggiormente , perchè il Sig. E^ca Al- 

fonfo 

(S6) ClMtlin. cantrt. 1 6 j. *r. 8. jLnàreal. cantr. ^ j. ». i8. (ir ftq. 

(87) Bartal.inì.Jiquif.Cs. ff.da kgat.frìtu. J afaa- ibidp». Atex^canf. zi. 
frhn. Mmaewt. dtclf. prim. ». J 7. 

^8) Capittaadkiis.Jaait-tltq- 


fonfo avéa fatto il già mentovato Protetto, onde ilPapadovea 
cfler più cauto nel fargli confettare la propria f^gezione , in vece 
diufaredifrafesìlibcra. Eben'ilpoteaperettere di forze tanto 
Superiori. 

Queftcfono fecondo noi riflettìohidecifive, e più provano 
di quello , che abbifogna al puro intento di far vedere , che Leone 
X. non confiderò Comacchio unito a Ferrara, acciocché fempre 
ttia immobile l’argomento, chefiafi potteduto in nome dell’ Im- 
perio, e però, che il Pottettb ne atticura la ragione. Al qual pro- 
pofito ritornando , e volendoli con buon lume naturale, cfincc- 
ro, intender la mente di Leone X. con facilità fi difeerne, che nè 
pur fognottl di voler’ allora Comacchio unito a Ferrara , mentre 
tante volte il nominò egli condiftinzione feparatamente ( 8 p);e 
chefù fuopenfiero di folamente fuccedere nelle ragioni, che per* 
Cervia aveano avuto i Signori Veneziani di proibir la fabbrica 
del Sale in Comacchio, come con evidenza ficonofee, ottervan- 
dofi, che lo ftèffo Sommo Pontefice Leone fi prende tutti i Ca- 
richi, ch’etti aveano neldono de’Sali, che fi facea allaSerenifs. 
Cafa, e ciò con un modo tutto correfpettivo, e che fa vedere ; 
come egli pretendefse di efser loro Succcfsore , e nel Benefizio , o 
ne’Pefi. Dice ivi il Papa (90) (y che epfn Santità di Noftro Signore 
fia obligata donar al prefaElo Signor Duca , & a’Soi Eredi ^ e Sue-'. 
ce[Jori tanta quantità di Sale, quanto donavano e’ Fenegi ani /opra 
ogni cento Moggia^ ed altrove fi hanno fomiglianti efpreflìoni/ 
Se dunque gli altri Sommi Pontefici non pofero più in chiaro ciò , 
cheora fi pretende, cioè l’unione di Comacchio a Ferrara-: male 
fta chi fi fonda fopra i fatti di Giulio li. e di Leone X. 

Dopo che fi farà efaminato quanto operò Adriano VI. fi ve-- 
drà, che non ne ponno ricavare maggior vantaggio i Curialidi' 
Roma j anziché fempre più fi comprende, che ancora quello Pon-' 
tcfice conobbe la ragione Imperiale in Comacchio . 

. . Niun vantaggio ne polfono trarre, perchè dell’unione diCo- 
itiacchio a Ferrara non li vede pur parola in que’Capitoli , che 
fanno tanto ftrepito in bocca de’Curiali , e che furono accordati 
tra il Pontefice fuddetto , ed il Duca Alfonfo I. Tutto lo sforzo' 
, fi fa in volere, che il folo avere ottenuto il Papa di poter fabbri- 
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(89) Capitulapr^ed. evento, 
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carSale inComacchio fìa un'indizio de( fuo direttò Dominio^ 
maciò contende colla ragione, che già è (lata accennata, e che 
praviapiùnpruovaf e con rinfegnamento, che ci viene dafo> 
miglianti Cali . 

, Colla ragione; perchè non vi è chi dica proibito alFeude- 
tario il poter contrattare fopra le regalie del minor’ (pi) ordine i 
come fì è la fabbrica del Sale, che non è pregio della Maeftà, ma 
fu ne’primi tempi ancora di ragion (pi) privata; e fe ciòavviet- 
ne, il Padrone del diretto non rìfente pregiudizio nella fua fir- 
perior ragione, perchè durante la Inveftitura, quel contratto 
tocca folamente i frutti del Feudo, che fono del Dominio utile , e 
peròlafuperiorità non vi ha intcrelle. 

Coir infcgnamento pratico di altri Cafi, perchè non vi è 
chi dubiti , che il Marchefato del Finale non fìa della Maeftà de) 


Re Cattolico ; e pure la Repubblica di Genova fempre vi ha fat- 
to vendere il Sale con una fpccie di Gius privativo, che viene e 
colla pratica , e coll’autorità (pj) pretefopoflibile e giudo negli 
altrui Stati, fe le convenzioni lo ftabilirono, alche non contro- 


ftanoiMinidri di S. M. in (p^) adratto, benché poi percircon^ 
danze particolari lo abbiano detto Gius fpirato. 

Tanto badi perfar vedere, che mal fi argomenta dalla ra-i 
gionc di privativamente fabbricar Sale alla fupcriorc delDomn 
nio. Ma quando vi redafse qualche dubbio [ il che non può av- 
venire ad una libera mente] ci vuol’altro, che un’argomenta-ì 
zione cavata, come fi fuobdirc, da un tacito, per didruggerc 
un’efpFcfso, eperfetto, come fi è quello dell’ imperio, e della 
Serenifs. Cafa ; anzi tutti concordano, che intalcafo quello ta- 
cito redi (p 5 ) inefficace, particolarmente confiderandofi a fon- 
do i detti Capitoli di Adriano VI. da i quali ben fi vede, ch’egli 
conobbe k ragion dell’Imperio , e che non pensò di ottenere il 
Gius in Comacchio per la prerogativa di Dominio Supremo . ' 

Eccone gli argomenti, 11 Papa dice (p<y), che per compen- 
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j (91) Ricca difctpt.JuT. cap. 69. Di Lucide Pcucf, difc. 6 ^ n- 6 . Refe» fiat, 
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fodet canone da lui minbitofopra di Ferrara, c che pagavafi dal- 
la Cafa d'Efte, ilOucaAlfonfoI. gli concede il Gius fuddetto 
de’Sali, Ma fe il Papa forte ftato Padrone deidiretto, ed averte 
rifervata la ragione delle Saline, egli è certo, che non avrebbe 
voluto dar prezzo ad una ragione , che forte Tua . 

Più. Se il Papa averte creduto, che il fabbricar', evender 
Sale forte un diritto dipendente dal Supremo Dominio in Cornac- 
chic come unito a Ferrara , le convenzioni farebbero ftate rillrcc- 
tea quegli Stati . Ma per lo contrario fi vede , che il Duca Alfon- 
fo accordò, che tal ragione della Rev. Camera doverte aver luogo 
in ogni Stato , che poffetleffe, anzi che porefje pojjedere in tutti i tem- 
pi; e ficcome era chiaro, ciò confelfa lo ItelTa Adriano Cp 7), che 
JaSerenifs. Cafa pofledea Stati fottopofti alflmperio, cnon v'ha 
dubbio, che altri firaili ne potea col tempo avere : di ciò viene , 

^he dunque il motivo de'Capitolifuddetti non ebbe riguardo alla 
Superiorità, ma folamente alla ragion di Cervia promoilà da 
Ixone X. , e alla diminuzione del canone , Altrimenti fc da querti 
Patti fi volerte cavar confeguenza di Dominio, ne verrebbe l'or- 
ridoerrore, che anchcModana , Reggio, Garfagnana,BrefccU 
Io, ed altri Stati Imperiali, e quelli, che col tempo fi fodero po- 
tuti aggiugnere alla Screnifs. Cafa , tutti fi dovcrtero dir fottopo- 
fti alla Rev, Camera; e perchè ciò non può pretenderli dalla 
maggiore animofità, non vi è ragion particolare, per cui lìpofla 
dir diComacchio. 

Perchè forfè fi avvedono i Curiali di Roma , che fopra que- 
fto accordato di Adriano non ponno fondare la loroinrenzione, 
fi è fatto il loro maggior fuoco nel ricordare , che Tlnvittifi. Im-- 
perador Carlo V. lo ftimò si giufto, che volle nel fuo Laudo ($8) 
obbligati i Serenils.Eftenfi a doverlo efeguirc. 

' Si ringraziano i Sig. Camerali , perchè fanno pur conofccre, 
cheappruovano, e vogliono, che abbia avuto, ed abbia da aver 
vigGre,edefFetto il Laudo fuddetto. Ecosì appunto fu, dopo la 
renitenza di alcuni Anni adefequirlo (pp); c cosiappunto meri- 
tava la giu IHzia d'dio, e la qualità di un si eccelfo Arbitro, ed 
Imperadore, il quale in ciò fifervì del faggio configlio de’primi 
Ciuriicenfiilcidi-quc’ tempi, Mafccrfofse mai alcuno chepre- 
tendefse 

(9 7) Capii. prtediHa. §. ìtrm pnmit: il pritn. 

(98!) Seatentia Arbltrain$at. /Htgttftifj. Canti y.puilic. die il- ApriHs iljl. 

{99) A/bit, de IitceiiJI. in Jttd.d. quajl.x6.il. st- 
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tendefse o non accettato, o non cfcquito da i Papi quel Laudo , al- 
lora farebbe giufta maraviglia il veder la franchezza, con cui fof- 
fe portata in ifcena una tal fentenza . Perciocché fuppofto fimilc 
rifiuto, certo è, che laRev.CameraApoftolicanon pocrebbcpiù 
cavarvancaggio alcuno dal raedefimo Atto rifiutato: c ciò a noi 
qui ballerebbe. Ma perchè è troppo venerabile una rifoluzio- 
ne diuntantolmperadore, rifpondiamo pure a dirittura, fenzà 
ricufardifcntirla. > 

SÌ: Carlo V. giudicò, che fi dovefsero cfegiiire i Capitoli 
di Adriano VI., ma perciò difse fors’egli, cheComacchio fofsc 
della Rev. Camera f Non lo difse , perchè la convenzione fopra 
del frutto è cofa fcparatilfinia (loo) dalla Giurifdizionej c poi 
in qualfifiaatto dell' Imperadore, col quale fi approva il fatto del 
Vafsallo, fcraprc s'intende rifervata la ragione deH'Imperio- 
ancorchè non fi leggano apparentemente le claufoi? preferva i 
live (lo i). 

Non folamente Carlo V. non difse, che Comacchio fofsc 
della Rev. Camera, ma difse col fatto, [modo più efficace ad cf- 
primerfi , che non fono le parole ] che Comacchio era dell’ Impe- 
rio, perchè era della Sercnifs.Cafa. Lo difse colla Inveftitura 
del r 5 2tr. antecedente al Laudo, quando in Granata egli inveftì 
nominatamente di Comacchio il fuddetto Duca Alfonfo I. ; lo dif- 
fe li 1 y.Dicembre 153 5. tempo pofteriore al Laudo fteflb, quando 
Inveftì il Duca Ercole II. nominando parimente Comacchio. Se 
dunque e prima, e dopo del Laudo Comacchio fu dato a’ Principi 
Eftcnfi:come mai potrà dirli, che nella fentenza, che refta di mez- 
zo, fofse confiderato della Chiefa? Chi fofse animofo diaffer- 
mare,chepiù fi debba far cafo di un lontaniflimo argomento ri- 
cavato dall’ approvarfi i Capitoli di Adriano, che delle chiare 
efprcfse Inveftiturc, contrafterebbe al primo lume della legge 
(102); echilofpacciafse, farebbe gran torto alla degna e chia- 
ra memoria diuntantolmperadore, perchè lo farebbe commet-' 
tere il grave delitto, cheavefse voluto dare Comacchio a’ Prin- 
cipiEftenfi, quando era d’ altri j anzi farebbe pur quella una ere-' 
fia legale (103), Già 

(100) De Luca. Rofenthal.ubifup.it 

(101) Rcfentbal.deFeud.cap.<).memb.t.concluf.it.n.Z.itV^. 

' (loz) d.l.cum ex fihe. l. filio. ubi Bart. in fummaW. de vulg.it pupill. 

poj) Crot.conf. Ili. n.io.lib.}. Reta d. deci/, ^oo. h. pari. prìm. DeLucade 
Teud.d. dife. tu. g. 6 . 
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n è giunto tir ultimo <!<' nominati Sommi Pontefici, Ten- 
ia che fi fìa ritrovata nc Bolla, nè Contratto, in cui fi riconoTct 
dalla Screnifs.CafaConiacchÌQ per parte del Vicariato di Ferra- 
ra j nè in altro modo compariranno quefti due Stati uniti , Refta- 
vi folamente,che fi veda, quanto avvenilTe nel Pontificato di Pac- 
ioni. perchè fe riefte [come non dubitocheriufcirà] di far cono- 
fcerejchc non fi ardi di toccare il diritto Imperiale di Cornacchie, 
non avendo gli altri Sommi Pontefici fuccefsori fatta cofa nel pa r- 
cicolare di Cornacchie , che abbia lafciata memoria per quelli 
tempi; farà chiaro, che dunque ]aSereQÌfs,Cafad’E(le non avrà 
pofieduto in nome della Chiefa . 

Paolo IH. dopocertiCapitoIiconcefle la Bolla del Vicaria- 
to e Ducato di Ferrara al Duca Ercole II. nel 1 55 e perchè dìTse; 
de Cìvìtate F errar U cum omnibus fuis perfinemiis , & omnibus aliis 
LociSy & Cafìris contentis in Invejiitura dibli yilexandri prxdecef. 
foris, & de omnibus Juribus prafata Sedi ^poSìolicx competenti, 
bus y ( 3 " non aìiter y in(iuibufcumq;Civitatibus y & loci s per eumdem 
Ducempofjeffis yfeu quovis modo tentisy conciòdefiderano i Ca- 
merali di Roma, che fi debba intendere di Cornacchie, e di Adria, 
come che quelle fofsero le Città, fopra dellequali cadcfse quell' 
de omnibus juribus &c. 

Fu cauto ilDucaErcole II. nel ricevere quella Bolla; c vi 
volle la claufola & non aliter ì\Juribus competentibusi 

onde fendo quella (104) di genio irritante, opera, che non fi 
debba intendere concefsa alcuna ragione , fe veramente ella non 
fi dimollra competente alla S. Sede. Se dunque non fi è mai fatto 
vedere altrove, che la Rev. Camera abbia ragione fopra diCo- 
macchio: egli farà certo, che nulla acquillo fopra tale Stato la 
Camera Apollolica per la forza del iton aliter , che non lafcia aver 
luogolaconcellìone, fe non quando già vi folàe la ragioneper- 
fetta antecedente , come porta per Tua natura il termine del JurL 
bus competentibus . Ma quando anche non vi folte tal claufola, 
perchè mai vogliono i Camerali di Roma , che quel & de omnibus 
Juribus fi debba applicare a Cornacchie ? Non vi è maggior ra- 
gione, pcrcui più collo diComanchio fi dovefse intendere ^ che 
di altre Città polTcdute dalla SereniflìmaCafa. E fe fofie detto 
da i Camerali diRonaa, chevt^liono applicare quella claufola 

^ 

(104} Barb»f.tra 3 .v«r'.tl»atf. fi. 
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ad altreCittà; già rifultérebbè, quanto inutile, ed ingiuftofolTc 
un tal penderò , ed il Sac. Rom. Imperio troppo vi fi opporrebbe, 
perchè ne avrebbe ragione; dunque nemeno dee effer lecito di 
applicarla aComacchio. 

Ma vi è di più. Concedette Paolo III. al Duca Ercole la 
Città di Comacchio? Non certo. Egli dille, che volea conce- 
dere le ragioni , (3“ de Juribus ; e quello è un cafo ben di verfo . Se 
avefse detto di conceder Comacchio, fi farebbe oppollo il Duca, 
per non pregiudicare al di lui titolo Imperiale; ma dicendo, che 
.concedea il Gius , e con una claufola & non aliter, che lo ponea in 
dubbio: perchè mai dovea negare il Duca di riceverlo? Seta! 
-Gius era prima Competente, portava del vantaggio; c fenonvi 
era , la coneelfione rellava nulla . Sicché quello fatto non giova . 
Ma vi è di più. Oflcrvifi, che Paolo III. concede prima, quan- 
to già conteneafi nella Bolla di Aleflandro VI., ed ivi era il 
Ducato di Ferrara intero, dato a gliEllenfi con una Primogeni- 
tura come fondo allodiale; e in oltre vi aggiunfe Paolo, &de 
' emnibus Juribus &c.', onde quando inche fivolefse a talento de* 
Camerali parlato ivi di Comacchio, tali parole vengono a conce- 
'dere, econfclTare, che dunque quello Stato era affatto anche al- 
lora diftinto c fcp a r a to da quello di Ferrara; e tal Novità non^ 
■portò alcun Gius o vantaggio a Paolo 111. o alla S. Sede, perchè 
mal fervono quelle parole a quella intenzione, mentre altro ci 
vuole, chequefto, perpoterfi dire riconofeiuto alcun diritto e 
Dominio del Papa fopra Comacchio da un Principe, che già il 
polledea per Secoli con titolo diverfo, e con Diritti manifelli del 
S.R. Imperio, e raalfimàraente avendo voluto la viamente ilSig. 
Duca Ercole , che folle pollo & mn aliter in quel contratto , per 
jfpiegar r animo fuo, troppo perfuafo, che la Rev. Camera non 
avelfe ragione oltre a Ferrara. Ed ecco pertanto a quale fiato fi 
giugne da’ Camerali di Roma, i quali in fine fon cofirctti a confef- 
fare, che Ferrara c Comacchio erano Stati antecedentemente all' 
anno iJ 5 p. fra elfo loro divifi, e difiiny, e adalferire con efso 
noi, che Comacchio non veniva punto comprefo nè dalla Bolla di 
•AlcITandro VI. , nè da tutte l’altre del Vicariato di Ferrara ; e così 
debbono confclTare il lor torto , quando pretendono , che la 
unione o folle amica, o feguita nel tempo del pofsefsoEftenfe, c 
fpiegata coi fatti di Giulio lì. Leone X. e Adriano VL 


Per 


Per efferfi finora fatto vedere ; che la’Cafa -tT Eftè to tutti i ^ 
tempi ben foilenne la qualità Imperiale diComacchio, e di più 
la fece almcn tacitamente confe(&re da quanti Sommi Pontefici 
feco ebbero a trattare fopra la fabbrica del Sale , fi conofee leva-’ 
ta la obbligazione di rifpondere al detto de* Camerali di Roma 
che vorrebbero, ch’egli avelie confeflato Comacchio della Rev. 
Camera, e fi Infingano, checiòconlUincertaApologiacompo- 
fta da Celio Caleagnini , e che pare diretta a Giulio IL Ma per-; 
che non fi penfalfe mai , cheil non rifpondere venille da qualche 
difiìcultàjchevifitrovaire, fidice,clie il Duca Alfonfo con anU' 
mo forte proteftò femprc , che Cornacchie era deH’Imperio , e 
giunfe a farlo fapere fino al Concilio (105) Turonenfe, [oltre 
alla protesa fattane da lui al Sommo Pontefice LeonX. J della 
qual memoria fi vuol far cafo, perchè fiapruova della fpiegatx 
wz volontà , e perchè s’intenda, che non s’arrifchiò alcuno allora 
di pretendere , non che di provare , Cornacchie unito a Ferrara . • 

Molto fi potrebbe dire di più j ma bafti il far vedere impof-, 
Libile il detto de’ Camerali di Roma, rifultando dado, che lOi 
fteffo Sig. Duca Alfonfo non potè confettare a Giulio II. , che Co- 
macchio fotte della Chiefa , mentre dopo quel tempo a iSucccf-; 
fori Sommi Pontefici ei foftenne il contrario, e col fatto, e con 
ìe dichiarazioni, enonvifutraloro,chiglirimproverattepiù, o. 
facette ritrattare la protetta fuddetta, quando per aver la fab- 
brica de 'Sali eglino fecero tanti maneggi , < E poi, come può chia- 
marfi Attod’AlfonfoI. una Orazione compotta da uno Scrittore 
privato, e che nè pure parla precifamente di Comacchio? 

Quefte fincere notizie levano a noi il pefo di più efaminare 
quantoabbia detto di fuo capriccio il Caleagnini, perchè le pa» 
role d’etto rimangono efprettamente dittriittc dagli Atti e dalle 
protette pubbliche d’ Alfonfo I. e degli ftelfi Sommi Pontefici 
d’allora. 

Se dunque per le ragioni addotte retta evidente, che Co- 
macchio non fu mai del Vicariato di Ferrara, farà dunque certo, 
che il Pottetto Ettenfe affittito dalle Inveftiture fittava una immu- 
tabile natura e qualità Imperiale a Comacchio, ecosìcheCle-. 
mente VilL con raanifetta ingiuttizia!fii configliato ad occuparlo 
nel 1598., e naturalmente poi folfieguono le altre Propofizioni 
- - . F tutte . 

(loj) Labb. CsMCil. ad annum nio. \ ^ - 
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tutte Lesali, c&e in tale attentato non poterà e^rmeritaré aflì- 
fienza aalla legge per e(&re manttnatOy nè impedire ali’Augu* 
ftifs.Iinperadore Regnante di riunire ilPoiTefTo naturale a quel 
Civile , che Tempre Tlmperio ritenne vivo , deGderoTo di non Tof- 
irire il torto della occupazione . 

Sièpromefso, che quella ETpofìzione non farebbe entrata 
ne’tempi antichi, ed olcuri, contenta di tanto fingere a fiivore 
della Rcv. Camera , perchè più vigorofo poi ne fofsc l’argomen- 
to, che convincefse ancora nel men vero Tuppofio, e per lafciar- 
luogo allaltro argomento sì naturale, e convenevole: che, Te tan- 
ta ragione alTifte al Sac.Rora. Imperio, ed alla Serenifs. Cafa nel 
cafo fìnto, che tanto è favorevole alla Rev. Camera: (guanto 
maggiore dee efsere la vera ragione nel cafo vero, poiché tanto 
contra le Donazioni fi è detto , e con tanti fondamenti ? 

Tutto quello fi era promelTo , e fi crede di averlo ottenuto; 
ma non farà fe non bene l’accennar qui alcuni Ricapiti antichi, 
che m’ impegnai di apportare , con però fcegliere folamente 
quelli, che fono coetanei alPolTelfo. È ciò non fi fa già perbi- 
fogno alcuno; maperfarconofcere, che non folamente i Came- 
rali di Roma non provano la unione diComacchio con Ferrara 
[ il che ballerebbe a S. A. S. come Reoconvenuto ] ma che di più , 
quelli ricapiti, che fi accenneranno alla sfuggita, pruovanola 
pofitiva fcparazione di quegli Stati. 

In una Lega del 133 1. tra gliEllenfi , Scaligeri , e Gonza- 
ghi fu convenuto (lotfj, che fi dovelTero difendere vicendevol- 
mente; onde ognuno dilTe gli Stati, che polfedea; e gli Ellenlt 
nominarono feparatamenteComdrch/o da Ferrara; anzi vi fu una 
materiale dillinia rapp'refentazione , perchè la Città di Ferrara 
vi fece per fe flelTa intervenire Bartolomeo della Paglia di lei Sin- 
dico , e Procairatore . 

IComacchielì nell' Anno 1344. infieme colle Città di Fi- 
renze, ed Adria fecero (107) ficurtà per gli Ellenfi a Clemen- 
te VI., che finito il Vicariato avrebbero fatto rellituire Ferrara 
alla S. Sede. Se Comacchio fu pollo in isfera eguale colle al- 
tre due Città indipendenti dal Papa, come mai fi può ella dir 
fuddita i Un tal penfiero, che farebbe pura Indovinazione , con- 

tralle- 
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t raderebbe col fine ch’ebbe quel Papa di voler'obbligare Città 
indipendente da Ferrara . • 

Nel 1 3 5 7. 2 8. Giugno Egidio Card. Legato , & Androvino 
Abate Nun2ÌoApoftoIico (108) a nome del Papa, ilMarchefc; 
di Ancona , Aldrovandino Marchefe d’Ede , i Gonzaghi di Man- 
tova , ed altri, fecero Lega contra Barnabò Vifeonte con vicende- 
Yolepromefia didifenderfi l’un T altro, e nominandogli Edenfi. 
i propri Stati, diflero, che pofledeano Ferrara, e feparatamente 
Comacchio: Segno evidente, che loconfiderarono perdiftinto, 
perchè fe lo avefiero fuppofto unito a Ferrara, o non lavrebbcro 
nominato , o volendo dire tutti i luoghi , che fon degni d’elTerc di- 
£linti,farebbe data fatta menzione del Bondeno,di Trccenta,Mc-, 
lara &c. E quell’atto è ben confiderabile, perchè vicino alla In- 
veftituradeirimperadore Carlo IV., e perchè vi erano prefenti 
i Plenipotenziari del Sommo Pontefice . 

Nello Strumento ( i op) del 1 3 ó" i. il Marchefe Aldrova ndi- 
np fa un pagamento al Marchefe Francefeo d’Efte per gli Beni 
podi in Ferrarla , 6^ ejus dinri 5 fu , in Polidno , & Comìtatu 
digit , Ùt in Dioceeji^ Cervieri; Faven; Adrien; & Comaden. Ecco 
Comacchio didintifiimo da Ferrara j ma, di più ecco Comacchio 
che non era in DifIriRu Ferrarla , perchè avendo nominato Fer- 
rara , non accadea nominar Comacchio, fequ'e- 

do era parte-di quel didretto. 

Nel i3p2. Bonifazio IX. Sommo Pontefice volle benefica- 
re i Ferrarefi , riducendo allo dato di allodialità i livelli Ecclefia- 
dici podi in Civitate , Comitatu , diflriBu , ò* T erritorio Ferrarla; 
& a quella grazia non fono dati ammelfi prima della occupazione 
di Ferrara, e di Comacchio, que* livelli, che fono podi in Co- 
rnacchie, Argenta, Ifola della Pompofa &c. benché. fieno de* 
.Cittadini di Ferrara . Altrimenti non vi potrebbe già edere data 
queda didinzione di ragione , nè tal pratica di Giudicare . 

Nel 1450. (no) Niccolò V.con fua Bolla confermò Tefa- 
zionc al Marchefe Lionello d’Ede di alcune Decime , e dific , che 
.erano pode nelle D/ocf/ 7 , ne Contadi^ e ne* Dijlretti di Ferrara^ 
d' Adria y di Ff^vemiay di Cervia y di Comacchio y di Modano y e di 
Figgio-y dal che fi vede, che il Papa non folamente didinfe una 

Fa Città 

.. (108) Memoriale pa^. 

Ò09) Metnoriale fueidettopag.^Z. . " 

{no) MenHiriaU Cuddettfi,p(ig-] 6 , . 


Città (kirahra , ma che confìderò , che aveano diverfa Dioceft | 
Diftretto, e Contado : e quefta oflervazione toglie ogni difhcultà. 

Vi farebbe il Teftamento di Niccolò d’Efte, nel quale diftin- 
gue le due Città di Ferrara, e Comacchioi il Regi Aro del Card. 
Ippolito , che pure lo fa veder feparato , accordandoG colla Cbro^ 
naca Parva, e molti altri ricapiti j ma perchè gli accennati fon 
troppo forti, egli è fuperfluo il più diffonderfi con offendere il 
genio di brevità ,che G è avuto in quefta rapprefentaaione . 

Sinora Gè parlato di que’ fatti, che la Rev, Camera conG. 
dera come antichi , e capaci a fare influenza , e degli atti contem- 
poranci al Pofleffo ; e ben fi vede , quanto chiaro lia , che Cornac- 
chio non fu poffeduto da gli Eflenfi in nome della Chiefa , perchè 
niuna Bolla ne parla efprcflamente , come accordano i Camerali , 
ed altronde non fi ha pruova , che Ga comprefo fotto il Vicariato 
di Ferrara, Ora paffando, come vuol l’ordine del tempo agli 
anni pofteriori alla occupazione, egli è certo, che la Rev. Cam. 
non porta alcun fatto , che le giovi , perchè il puro materiale pof- 
fcflb jcome viziofo, ed ingiufto,non merita riguardo, e S. M, Ce- 
farea giuftamente ha ricuperato aH'Imperio, ed alla Screnifs.Cafa 
quella materiale tenuta , che occupava la Rev. Camera , come 
agevolmente verrà provato. 

Per lo contrario ancor ne’tempi pofteriori alla occupazione 
di Clemente Vili, vi fono due Arti pubblici così ftrepitoG, che 
niente più) e quelli dichiarano, che Comacchio al tempo della 
ingiufta occupazione era diftinto da Ferrara . 

Nella sì nota e grave Bolla in Ccena Domìni, già non G Icg- 
geailnome (iti) diComacchioprimadcllaoccupazionc,epoi 
ii vide melfo di sbalzo in efla Bolla dopo l’occupazione; e quella 
particolar menzione ben fa vedere, che dicendo Ferrara, non 
s’intcndea Comacchio , come farebbe avvenuto , fc fofle (lato 
parte di quel Vicariato. / 

Se in quella Bolla fu parlato affai chiaro , chiarifllmo G dee 
dire che neparlalfe lo flelìb Clemente Vili. , perchè nella Bolla 
(112) intitolata Dneatus legationifque Ferrarienfìs Propagatio, 
che vici) regillrata nello Statuto di Ferrara pag. 16 . egli così par- 
la : Statvimns, (s^ oràinamus ^ upCivìtasComacknJìs pojibac per- 
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fetuìs futttrìs temporibus Dttcatui nojiro Ferrarienfi unita y & in- 
lorporataexi^aty necnonfubLegationeFerrarienfi Jemper compre- 
bendatuTy ac Jurif dizioni dibUPucatuSy & nofhri legati perpetuo 
fubjaceat, 

11 poflbac unita & incorporata dice a chi ha fior di lume 
naturale, che dunque prima quella Città eradivilà, e fiacca cor- 
po a parte j 11 comprebendatur y che riguarda il tempo avvenire, 
(piega che dunque non era comprefia; ììJurifdiSlioni Jubjaceaty 
dimoftra una antecedente indipendenza . Di più non fi può vole- 
re. 11 Papa è quello, che parla, e non in una Bolla, che corra 
nel grado diletterà di un Principe all'altro, ma in un Decreto, 
che doveaefier legge, come pertale fiu regiftrato. Chidicefle, 
chefiu un fiovrabbondante fipiegamentoinamendue le Bolle, poco 
concetto avrebbe della feria avvedutezza di que’ Pontefici, e de* 
loro Miniftri j oltrache Vanita , & incorporata , il comprebendatur^ 
Wjurìjdibìioni fubjaceat y il propagar io con oktìiQttsànx ivi adope- 
rati, dicono, eh’ era centra rio lottato antecedente, e non ifipie- 
ganogià un cafio oficuro . £ fé vi fiofle luogoa finzione , e fi dicefi- 
Icdubbio ilfienfio di sì chiara efiprefiìone, non mancherebbe un 
maggior lume nella ttefisa Bolla, perchè Clemente Vili, deroga 
alle Prammatiche, che vietavano il difiporre de gli Stati della 
Chiefia , e ciò convince , che dunque ei pensò cofa nuova . E fie 
quetta era , come fiu, l’unione diComacchio a Ferrara : dunque 
prima erano divifie, e indipendenti Tana dall’ altra quelle Città. 

In più luoghi di quetta Efpofizione fi è parlato delle tante 
Invcttiture Imperiali continuate per anni, che tanti fie ne 
contano dalla prima di Carlo IV. , che fiu nel 1 3 54. fino al giorno 
d’oggi; nè fi può temere, che lor fia fiatta legale oppofizione, 
perchè debbonfi confidcrare tutte unite , come fi contano tutti gli 
anni per fiate una preficrizione, e fiorraano poi quel Privilegio , 
e quel Gius, che non laficiano fentirc le rancide eccezioni già 
cftinte, mattimamente perchè in tanto tempo non comparve mai 
alcuna doglianza della Corte di Roma, che pur le do vea fia pere, 
c perchè alcune fiatte in Italia, e perchè tutte fipedite con tanta, e 
pubblica fiolennità, e perchè ilPapa, come fi e detto con il Card. 
De Luca , fi fiuppone informato di ogni avvenimento di quelle 
Corti, ove è folitoaverc, benché con di verfo Carattere, i fuoi 
Minittri. 


Fu 


Fuacccrtato il perifierb, che non fi.poteffe alfe InvefHture 
far’eccezione fondata nella legge j ma perchè la paffione è di ge* 
nio indurtre, e purché opponga, non cura molto de’ mezzi, lì 
fentono certe voci, fondate in circoftanze, che non faranno mai 
vere, le quali dipingono al Mondo poco informato [non lì può 
già credere, che fieno indirizzate a’ Savj , ed avveduti Miniftri di 
SuaMaeftàCefarea] che le prime Inveftiture di Carlo IV. o fieno 
inveiifimili, o nulle, e che tutte le altre fieno furrette per impor- 
tuna ifianza de gli Ertenfi, che tutte le nafcofero al Mondo ancoc 
ne’ tempi del Duca Cefare, ritenendole con cautela nel loro Ar- 
chivio, cui non fi debba quella fede, che loro abbifognerebbe, 
onde non fieno capaci a ftabilire il Diritto dell’ Imperio, che non 
le fa vedere cavate da’ propri Archi v;. > 

Al fentir quelle voci, che non fi dovrebbero credere de i Mi- 
niftri di Sua Santità,' perchè non conviene al loro eccelfo grado 
l’opporfi con fole vanilfime parole , e con fatti men veri, fi fu qua- 
li nel cafo di abbandonare il proponimento di non parlar de’ tem- 
pi ofeuri , e quali li ebbe a pentire di aver tanto finto . Ma la vin- 
feil buon genio, e fu il primo penficro di far quella Giuftizia,cho 
conviene a quelle voci col non curarle ; poi avendo pietà di chi al 
fentirle fi potelfe ingannare, è flato conofeiuto necclTario di co- 
municare qualche verità , che ferva a buon lume . ' 

Ci fono, la Dio mercè, le Inveftiture di Carlo IV., di Sigif- 
mondo,di Federigo III. , di Maflimiliano I. &c. Se ne fono comuni- 
cate le copie autentiche ; fi è fatta iftanza , che folfero riconofeiu- 
ti gli originali, che fi daranno a vedere achiaqucftoeft'cttofarà 
deputato} nè in quelle circoftanze fi vuol’ altra fede, che quella, 
eh’ efige il vero , benché fi conofea la evidente ragione di più pre- 
tendere . Furono quelle colle altre tutte, accennate , c proteftate 
neli55>8. isis. 16^43. come lo dimoftrano tutte le Scritture, alle 
quali ha rifpofto la Rev. Camera colle fue ftampate in Roma , ci- 
tate ne’Congrefliì , e mentovate nelle ultime Allegazioni della 
S.Sede. Si potranno ancor dire inverifimili? tenute nafeofte? Si è 
forfè detto cosi} ma non fi potrà sfuggire la forte di chi finge il 
fatto. 

Ci fono, la Dio mercè, e fono valide , perchè ben fapea Car- 
lo IV.^, che potea aggiugnere il titolo della di lui Inveftitura al 
PofTefloEftenfc, giàfondatoper altriDiritti ancora della Dedi- 
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zioncde’PopoK, avvenutane! 11^7., e provida- 

mentc nella Cofirmazione che fi dice da lui fatta nel 1 5 5 5. de gli 
allegati Privilegi della Rev. Camera (i 15), non vi nominò Co- 
roacchio. Si patifee nel mantener l’impegno di non parlar de’ 
tempi antichi : troppo è fenfibile il provvocamento . Mi fi vuol 
purefiarfaldo; perchè abbonda la ragione, e quella ben pratica, 
echiara. Carlo IV.èqucllofiefsqlmperadore, che fi dice, che 
confermò i Privilegi della Rev, Camera , e concedette le due In- 
veftiture a gli Eftcnfi ; come dunque fi potran dir nulle per manca- 
mento di conofeenza? Non fi può prefumere ignoranza in un* 
atto replicato; nè le allegate Donazioni , e connrmazionì diRk 
dolfo primo per quello che riguarda Comacchio, confiituirebbe- 
ro quella (labile, e perfetta Donazione, che in fenfo di alcuni 
non lafcia luogo alla feconda ; e così convien dire ancora a ca-, 
gione di quelle Invefiiture di Carlo , perchè s’egli avelie creduto, 
che Comacchio venilTe ne’Privilegi della Chiela a lui belinoti, 
nel confermarlo a pliEllenfi, farebbe (latoingiullo, & ufurpa- 
tore ; il che non può dirli, fe non con foverchio ardire , di un Prin- 
cipe sì grande, e pio, fe non è penfierofoffribile , nèpureinper- 
fona di molto inferiore alla Dignità Imperiale, come già fièo(« 
fcrvato (i 14). 

Furono due le Invelliture di Carlo IV., e ben vi fu ragione, 
che fi concedelTc la feconda nel ijtfj.. fe Aldrovandino, cheot-^ 
tenne la prima , era morto , e Ni ccok >ce n gli almn atcm dovea 
(115) riconofeerfi. Ecco come mal dalla (cconda argomentano 
i Camerali di Roma diffidenza della prima, fe mai le fuddetee 
voci da erto loro avcflcro origine. Erabenpiùragionevoldif. 
corfo , che dairdTer due fi efcludelTe il mal fondato fofpctto , che 
foflerofurretizie per importunità, quando anzi fendovi da meZf 
zo tanto tempo dall’ una aH’altra con diverfità diPerfone,fi dee 
prefumere un maturo conofeimento deivero . 

Quelle prime Invelliture fono poi fulTeguite da tutte le altre; 
ed unite al diilinto PoflclTo Ellenfe formano un fol corpo, e (labi- 
lifeono il Gius dell'Imperio, e della Serenifs. Cafa conofeiutq 
da gli Augullilfimi Ridolfo 11 ., e Mattias, quando altamente fi 
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lagnarono della occupaiionc diComacchio; nè abbifognano di' 
clTer confrontate con gli originali , che dovrebbero eflere ncH’Ar- 
chivio Imperiale, perchè efigono con Giuftiria una piena fede 
quelle, che ferbanfi in Modana. Tanto vuol la ragione, e la 
pratica; la ragione, perchè leinveftitureftan bene prèffoal Vaf- 
fallo, che ha Tinterelfe di Giuftificare il proprio titolo , baftante- 
mentc fondato per T Imperio, che lo ha univerfale. Oltrachc 
un'Autentico non richiede il confronto dell’ Originale, di cui più 
non fi cura, quando porta feco le marche della legalità (ikt).' 

La pratica poi è notoria , perchè le antiche Inveftiture , o fi con- 
fermano dalle nuove , o vi fono riportate . 

Moltiffime altre ragioni fi potrebbero aggiugnerc, per ri-- 
battere ad una ad una quefte voci . Ma baderà per ora una gene- 
rale rifpofta ,chetutteconfondequeftevoci,elerifolve. Leln- 
vcftiture Eftenfi [ che mai non fu rono tenute nafeofte ] ogni volta' 
che fono date oppodc da gli Edenfi alla Curia Romana fopra 
Comacchio, fono fempre date accette all' Imperio; ondefideb- 
bono dire approvate da c'ai ne ha la Giurifdizione . Dopo di che 
non può edere che mal featito, chipcnfaancor di contradarle, 
'inàffimamente con un tortosìchiaro ; e tanto badi . 

Per quanto finora venne ofiervato , egli è troppo certo , che 
la Rev.Camera non ha potuto adempiere a gli obblighi del fuo 
Carattere di Attrice col provare, che Comacchio folfe unito al 
Vicariato di Ferrara; anzi ogni uno de’tre tempi, ch'ella pro- 
pofe ,ci dice , che fempre furono due Stati ben diverfi ; c cosi farà 
iheontradabile r argomento della vera e legittima Preferizione , 
che in ogni dia parte è fondato o nelle regole della ragione , o nel 
fatto, che non fi contrada j e quando fi voglia ancora una pruo- 
vavigorofadiqueda veriti, lafomminidranoiCamcrali diRo- 
ma per gli varj movimenti , che han dato a queda Caufa colla di- 
manda , che fi dice or propoda a S. M. Cefarea . 

Pubblicarono il pretefo Dominio della Rev. Camera inCo- 
macchio , e co’maggiori sforzi deH’ingegno , e deH’artc fi proccu- 
TÒ di fodenerlo; ma perchè le ragioni del Sac.Rom. Imperio, c 
della Serenifs.Cafa fono date conofeiute di tempra invincibile, 
fifente che con dimanda in certo edragiudiziale ora fiapodo in 
compàrTà'jche avendo pofleduto la Rev. Cam. dal tempo di Cle- 
mente Vili. fino all’Anno 1708. la Città, c lo Stato diComac- 
chio, 
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cIiio,qucfto tempo fia capace a da rie ragione, in modo che non- 
abbia dovuto S. M. Cefarea entrarne in poffeflb , e prima di ogni . 
altro difeorfo debbafi parlare di pretefa Reintegrazione . 

Chi ben diritto mira Tinterno di quelli palli , vi comprende , 
cheiMiniftri della Rev.Cara. nel principio fperarono di poter 
perfuadere al Mondo una ragione di titolo venerabile per la ori- 
gine antica} ma che fatti accorti del vero Siftema delìaffare, c 
che convien mifurar la ragione al tempo di Clemente Vili, sfug- 
gono con quella dimanda il difeorfo del merito della caufa , c fco-_ 
prendo la lor diffidenza nelle già pubblicate ragioni, li rifugiano 
a quelli cent’Anni , ed a voler mifurare la provida , c giulla azio-, 
ne di S.M. Cefarea nell’avere ricuperìtoComacchio, conbalTc 
norme di rimedj polfelTorj introdotti dalla legge per le private! 
quillioni di7“/5j/o, e dì Sempronio . Cosi convien dire , perchè 
non potendofi fupporre fconligliato difavvedimento ne’ Minillri . 
della Camera Apollolica , non farebbero palTati a quella diman-, 
dafubordinata, fé non perchè hanno conofeiuto, cheillorpre- 
tefo dominio antico , quando anche folTe vero , farebbe llato vin-i 
to da un polfelTo di più Secoli , che non può ófcurarli col motivo , ; 
che Ferrara , eComacchio fodero un fol Corpo . 

Acciocché quello argomento della diffidenza de’ Minillri 
Camerali di Roma fopra le prime lor pretefe ragioni abbia tutto , 
ilfuolullro, lìconofee, che non balla l’avere olfervato, che lì, 
propofero lubordinate rifleffioni nella fuddetta dimanda . Ben ; 
lì fa , che talora ciò fallì per dar più vigore a'primi fondamenti } 
perchè quando [come ora avviene] il Mondo vuol’elfer Giudice 
di una contefa , giova il proporgli molte ragioni , onde una alme-.- 
no lo polfa appagare. Ma fe verrà provato, che quell’ultimo 
pcnfiero de’Curiali di Roma è ingiullilfimo: allora sì che ogni-' 
unolìperfuaderà, che lo abbiano eletto perunadifperazionc di 
non poter cavar vantaggio dalle prime partite, poiché non vi è 
chi parli con evidente torto di una propolìzione fubordinata , la' , 
qual fugge in certo modo il Giudizio, quand’egli ha confidenza 
nelle prime, fendo troppo conofeiuta efperienza , che gliene av- 
verrebbe il diferedito: al qual palio gli avveduti non fi portano . 

Quella rimollranza dunque, che avea difegno di fpedirlì 
con poco, vien tratta dalla forza del difeorfo a dover dimollarc , ^ 
quanto giulla folle la provvidenza di S. M. Cefarea nel ricuperar 
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Comacchio, eqaaiìto ora fconvengano idiTcorfì dij^eflbrio, 
cdi attentato; e quandociò farà perno in buon lutsecon evidenti 
ragioni , allor farà chiaro , che fi venne a quefto partito , perchè 
non fi fperò difoftencrc, che vi foflfc dominio antico capace ad 
impedir quel titolo, che venne prodotto dal tempo c da altre ra- 
gioni a favore deirimperio , e della Scrcnifllma Cafa , nè che Co- 
macchio foffe unitoa Rrrara . 

Suppongono di più nella fuddetta nuova dimanda i Miniftri 
Pontifici, chelaRev.Cam. abbia con cento anni di godimento 
acquifiata gran ragione in Comacchio ; e che non potè giufta* 
mente S. M. Cefarea porfeoe in PolTeflb , Poi cavando un confe- 
guente da quefte premefie , propongono alla Ereditaria Pietà 
oeirAugufiifllmo Imperador Regnante, che dunque prima della 
intera difamina del merito della caufa, gli convenga levare il 
prefidio da quella Città; e per raddolcire rinafpettata novità dì 
tale richiefia, vi fi aggiungerà forfè , che poi le ragioni dell' Im- 
perio, e della Serenifs. Cala fi potranno conofcerc} per far loro 
quella Giufiizia , che più farà convenevole . Ma perchè la Pietà 
neH'AugufiifilmaCafa non andò mai fola fenza l' accompagna- 
mento di una perfetta Giu fiizia; e quella propone a S.M. di di- 
fendere , e ben foftenere le ragioni di queirimperio , che ^r gran 
difegno della Provvidenza Diolcconfegnò: cosi reitera inutile 
quello nuovo trovato, e feoprendo la debolezza del le altre pre- 
cenfioni , fempre comparirà men giu Ilo , o fi rifletta al lo fiato pre- 
fente di quello grande alfitre, o li prenda buon lume dalla legge. 

Egli è ceno , che fu convenuto nel 1 709. tra Sua Santità, c la 
Maefià Sua Cef, che Comacchio dovclfe ritenerli con prefidio Im- 
periale, fino a tanto che ne' Congreflì venilTe chiarita la ragione, e 

S oi fi determinane , quanto conveniva ; perciocché la Maefià 
cirimperadore fpiegoffi chiaramente in ciò della fua intenzione 
in fomiglianti fenfi, e Sua Santità non vìfioppofe; anzi dopo dì 
aver premefla per formalità la fperanza, che fi dovelTe levare il 
prefidio, conienti pofitivamente, cheduralTe ivi la permanenza 
d' elfo prefidio fino alla decifione di quella pendenza, e fiirono 
anche allora fiabilite le leggi , che fi doveano olTervare dalla San. 
ta Sede per la libera comunicazione di quel corpo diSoldatefca, 
che vi refialTe. 

Con quella fola riflclHone ballantcmeDce fi conofee , quanto 

loata* 


5 * 

lontanò dalgìufto fia il proporre privati Ri'medfpoiTeflbr/, poi- 
ché la legge del Patto difpone di verfaraente 5 e trattali di un capi- 
tolo ftabilito colla corrifpondenza di tante altre parti favorevoli 
alla Rev. Camera 5 le quali fe rcligiofa mente furono olTervate da 
S, M. Cefarea , come avvenne , egli è ben giufto, che ancor quello 
non debba alterarfi . 

Balla quella olfervazione per efcludcre una .tal dimanda 5 
ma ne crefeé l’argomento, fc li riflette, che S. M. Cefarea col detto 
Capitolo haacquillato un Gius di non lieve momento per quel 
vantaggio, che viene dal doverli difeorrere ne’ meriti la ragione, 
fenza chc .fe le oppongano le troppo rillrette conliderazioni del 
Giudizio pojjejjorio; onde non può chiederli, che fe ne privi, 
fenza che lo conligli una evidente giullizia • 

Ancor quella feconda olfervazione da fe può ballare; ma 
vi è di più, che il Capitolo fuddetto èllato confermato ne’Con^ 
grelli , che li fon fatti , in maniera che i Minillri della Rev.Camcra 
non hanno maipretelb di aver Cornacchie con fuppolle ragioni 
convenevoli al giudizio poljeljòrio 5 ma per lo contrario han fatto, 
che la difamina folfe univcrfale di tutto il merito. E cosi ne fuf- 
Cegue, che quello Giudizio piu nobile non lafcia, che li Tentano 
(i 1 7) i rimedj acquirenda , rethiend<ey o recuper arida , che talora 
vanno accompagnati . con una ingiullizia intrinfecaj e poiché 
tuttofièdifcorfo, jcutto dee elfer conofeiuto ; onde fe ne i Con- 
grelfi Tempre chiara comparve la ragione delTImperio, e del Sig. 
Duca di Modana , non fi può ora pretendere di pregiudicarle con 
volere , che li dìa Comacchio a chi non ha propollo fondamento , 
che lo configli. 

Quando ancora il conofeimcnto di quelli meriti, che tanto 
li fono chiariti, dovelfe differirli per molto tempo, le fuddette 
ragioni perfuaderebbero, che non li polfa chiedere Tabbando- 
namento di un Pollelfo sì giullo, e convenuto, perché il Capitolo 
non llabilifce alcun tempo a’Congrelfi, ed alla determinazione 
di S. M. Cefarea, né la legge ha Giurifdizione per limitarlo in 
Caufa sì grande. Ma vi è di più, e ciò maggiormente fcuopre 
per indebito quello nuovo penfiero de* Curiali di Roma. Non 
folamente non li penfa a diflferire , ma lì è fui punto di riconofcerli 
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la ragione giàcfpofta, perche i primi nove Congrefll fono gii 
{iati mandati a S.HCefarca} e gli altri, che vengono chiamati 
di A ppagatpento, fon già avanzati , c fi può ben fperarc , che deb- 
bano Tempre più chiarir la ragione già cfpofta, poiché vi prefie- 
de la mente avvedutifiìma, ed il provido Zelo di S.Eccel, ilSig. 
MarcbfdiPriè AmbafciatprediS.M.Cefarea, cui è commelfa sì 
grand’opera. 

Se fi riflette dunque allo fiato prefente delle cofe , non fi può 
giudicar convenevole il fuddetto penfiero. Ma fe ancor tutte 
quefte circofianze di fatto non vi folfero , ciò non oftantc non fof- 
frirebbe la legge , che fi poteffe proporre con giuftiaia , 

Per dar buon lume alle chiare difpofiaioni legali, chedi- 
moftrano , quanto giufto , e lode voi Ha , che rAuguftiflìmo Impe- 
rador Regnante abbia reintegrato Tlmperio del pofieffo diCo- 
macchio, è neceflario, che con breve ripetizione fi ritocchino al- 
cune ci rcofianze delle già difeorfe, che fono del maggior rilievo , 

Senza che fi entri ne’tempiofcuri, echefidimoftri, quanto 
fieno imperfette Icpruove, che laRev.Cam. ha finora detto di 
avere; e fenza che fi ricerchi, fe quando le fue Donazioni foffero 
provate , fieno con riferva della fuprema Giurifdizione , e fe avefi 
fero effetto in Comacchio, egliè certo [e quella certezza è noto, 
ria] che laSerenifs. Cafa d’Eftc [come fu detto] pruova il Pof- 
feiTo di Comacchio , fenza contare i tempi più antichi , dall’Anno 
1325., c ch’ella il tenne colla maggior quiete, e con le continua, 
te Inveftituredal 13 54, in avanti [nuova difefa delle prime ra. 
gioni] fino a che fu occupato dall’ Armi del Sommo Poirtcficc 
Clemente Vili, nel iJpS, 

Da quello fatto immutabile ne vengono due diritte confe- 
guenze, che come già fi è provato, nonponnoelfercontrallate 
da chi ha fior di conofoenza legale . La prima fi è, che tanto firn, 
pcrio, quanto laSerenifs. Cafa [ nel fuppollo che ancor fi provaf» 
fero le antièhe Donazioni , e quelle libere, ed efficaci ] avrebbero 
pure acquiflato untitelo, che il migliore, nè il più forte non ha 
faputo rinvenir la legge , nè più ufatoci mollra la fperienza ; un. 
to può il corfo di 244, Anni, che paffarono da Carlo IV. fino alla 
fuddetta occupazione . 

L’ altro confeguente, che viene dallo fteflb fatto, fiè , che 
avendo continuato Tlmperio a concedere le lavelliture ancor 

dopo 
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dopo il 15^8. non folamente puòdire di avere con f^rvato tutto 
il Gius del fuo Podeffo Civile, come fenapre fi prefume (i i8) 
nelle materie Giurifdizionali fenonfipruova unpofitivoabban. 
donamento della propria ragione» ma dipiù fi teglie quella ne> 
gligenza , che talora fa credere , che il Poirefibre Civile abbia vo. 
luto ammettere per valido l’altrui poflcfso naturale C* >5) a lui 
noto: il che fia detto per fereglierePropofizioni, che non pof. 
fanoavercontrafto. sChe per altro troppo chiaro farebbe, che 
rimpcrio non perdette nè pure il Pofselso naturale al tempo 
della ingiufia occupazione di Comacchio fatta dal Cardinale 
Aldobrandino, perchè gli Atti turbativi non meritano nome di 
pofsefso (lao), c le violenze fenza ragione che le foftenga, non 
colgono r altrui diritto . Perlocchè la ftefsa Serenifs. Cala , che 
continuò a chiedere le Invefiiture, deefi dire anc(ira con tutte le 
prerogative antecedenti, come agevolmente fi proverebbe, oc- 
correndo . Ma ora fi vuol folamente dimoftrare, che fi vorrebbe 
cofa ingiufta , nel pretendere , che S, M. Celàrea privafse l’Impe- 
rio della ragione confervata e maggiormente riftabilita con aver 
ricuperato Comacchio . E per tal fine , c con tal Protefto fi è par- 
lato del fecondo confeguente , il qual’ è di foriilfiraa tempra , per 
quanto già fi è detto , colla forza delle continuate Invefiiture , le 
quali fi danmano l’una coll’altra per più afiìcu rare la (lai) ra- 

f ione; ma più ancora acquifia vigore, riflcttendofi che mai la 
. Sede, benché conlapcvole di tali Invclliture, non vi fece alcuna 
oppofizione con pretenderle invalide , e ingiufte, anzi lafciò 
rimpcrio e gli Eftenfi continuare per sìlungo tempo nel poflelTo 
di Comacchio, e nel diritto per gli Augufti di concedere, e per 
gliEftenfi di ricevere taliinveftiture. 

Col fuppofio di un fatto immutabile , e delle due confeguen- 
ze accennate , ora fi pafla a vedere, che quando anche non vi forte 
Capitolo , che vuol Comacchio prcrtb di S. M. Cefarea infino alla 
finale determinazione; quando ilGiudizio, detto da’Pratici pf- 
(iforioj nontogliefse le infpezioni del puro porteflb; c quando 
non fi folfe fuU’atto di conofcerc il vero: nè racn foffrirebbe la 
. Jegge. 

{itti Giovagli, Bl(è. decir. 180. ir, 6- Gr«t, difitpt.for. (apAf^, 

«.11, Manne, decif. 1 71. DD. I» C. qi/erelam n. }. de elea. 

(i 19) Jiart. Areiin. & gli) in l.fi de eo fi. fi ferie f. de ncquir. p^fiefi, Gtevagn, d. confi. 
40. «. 1 8, Altogrgd. confi. 74. ». j. lih. a. 

(izo) Gregei, decif.qi.n.^. Rot. decifi.96. n.ij.pnrt.iì.reeent. Bici.decifi.é^i. n.if, 
hzi) Rot. ter. MtUin. defifi. ijq. n.ii.^aliiptnej Bmertn d.decifi.iiq.n.6.&t. 


legge una fomigHanterichiefta, Epcrvenir tofto a i termini Dè- 
citivi , fi oflcrvi j che non vi è chi dubiti della giuftizia del poffeflb 
naturale ricuperato (122) da chiritenea nell’animo fuo il poffef- 
foCivile, e non fu fentito, quando feguì la occupazione (izj); 
ficchè turco il dibattimento confitte nel difcernere, fedo fia leci- 
to immediatamente dopo la turbazione, o pure in ogni tempo, e 
fe tutti i modi, ancora attlttiti dalla forza, fieno applauditi dalla 
legge. • 

Con buon genio di verità non fi vuole, che l’arbitrio di poter 
ricuperare debba aflolutamente durar per Tempre. Quettapro- 
pofizione avrebbe forfè ragionevol contratto; anzi fi vuole, che 
debbafi ricuperare il poffeito naturale, come dicono la legge, ei 
Dottori,/» fowr/wewri (124). Ma chi ha fpirito di verità nell’animo, 
dee altresì confettare, che quell’ /«cowf/nenr/ non fi può letteral- 
mente ricevere, in modo che comprenda folamente il tempo im- 
mediato all’ atto della turbazione , perchè farebbe in tal cafo inu- 
tile la provvidenza della legge ; ed il Gius , che infegna a gli uomi- 
ni la natura di difender fe ttelfi , e le loro fottanze , retterebbe per 
lo più inefficace, perche il Pottettbre turbato non ha Tempre sj 
pretti i mezzi per ricuperare, quanto gli ettaro tolto; e non può 
operare in continenti. Sicché tutta la difficultà fi rittrigne a vede- 
re,quale interpretazione fi debba dare a quel termi ne di coufefiim^ 
edi excontinenti j che fi vede nel la legge, & in continenti ^ che fi 
ufa,da’ Dottori . Nè vi è chi dubiti , che non fia atto a compren- 
dere (i2j) tempo lunghiflìmo ad arbitrio del Giudice avveduto, 
che confiderà tutte le circottanze delle Perfone, e della cofa, di 
cui fi tratta; c ricerca, fc chi avea il Potteffo Civile, lo abbia per 
attiefprefll, e contrari perduto; ed allora decide, che più non fi 
applichi il e \’ in continenti ^ perchè la nuova volontà è 

proibita, quando già il primo confenfo ha approvato l’altrui go- 
dimento. Ma per locontrario decide, applaudendoal ricupera- 
to pottettb naturale, quando fi vede, che vi fu una continuata vo- 
lontà di riaverlo, e che la dilazione venne o dalla natura ttefla 
della cofa occupata, o dalla qualità della Perfona; impercioc- 
ché 

(iiz) Menocò.deretlntnt.remed.i. n iji. & dtrecuf.remed. n. Peft.dtma- 
nut.chftr.prim. n. yC.tfobfer. 58./». u. 6 rfeq. 

(iij) Pnjl.demaitut.tbfer.prini.ii.it. 

( 124 ) l-iS- fut” >g»ur jf. de vi ir vi armai. Uenecb. ir Pcjl. ubi fup. 

(125) Belap. iac.olim. n.ii. derejiìt.fpaliat. Abbat in c.ultim. ti. tt. ek efi. cernii, 

ì&tntxh. di recup.poffeg. remed.prim. n. j8 j. Ptji. de manut. ebfer. 58. ». j+. / 
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chè allora l’m continenti /ìftcndc a tutti i tfcmpi, c fi dice fatto il 
ricuperamento con piena giuftiria , fc fi fa , fubito che fi ha il co- 
modo (i26) di farlo, come con molti cferapj ci fanno accorti i 
Dottori (izy), e di chi è impedito, e di chi non ha imczxi, edi 
chi è divertito per affitti maggiori , e di chi non ha giudice , che gli 
pofia far ragione, frattantochc l’occnpaiorepodcrofo, o arma- 
to fi oppone al giufto ricuperamento : ne’ quali tutti, e fomi- 
gliantiCafinon vi è tempo definito all’intenzbne di ricuperare, 
mafliraamente quando chi avea il pofTeflb Civile, ha fatto, o ten- 
tato atti pofsefsor;, e mai non abbandonò Tanimo di ricuperare , 
e fpiegollo con atti efterni (ia8). 

Quefte Propofizioni tutte hanno il vantaggio di efsere co- 
niunemcnte ammefse non folamcnte da’ Dottori , ma dalla fiefsa 
Clofa gran lume del vero, fpiegando Tempre il con/efiimf 
cVmcontinenti non con rifleffione alla materialità del tempo, ma 
bensì prendendo la norma dal potere, e volendo, che il tempo 
folamente corra, dopo che fi può operare (rjo)* ficchè quan- 
do quefte circoftanie fi applicafsero al Poftefso ricuperato da 
Sua MaeftàCc farea, farebbe evidente l’ ingiuftixia, colla quale t 
Camerali di Roma propongono alIaMaéftà dell’ Imperadore di 
voler rinunziare un sì lodevole Pofsefsoda lui ricuperato all’ Im- 
perio. 

Che le circoftanie tutte fi applichino a queftoCafo, non 
potrà efser dubbio a chi trafeorra colla memoria l’ avvenuto 
dopo la occupazione di Comacchio fatta fotto Clemente Vili. 

Sentì il Sig. Duca Cefare i rimproveri di Ridolfo II, perchè 
avefse fofFerto , che le armi Pontificie fofsero entrate in Comac- 
chio; c r Imperadore Mattias col mezzo del fuo Ambafeiatore 
Co: diCollaltonel i tf 15, ne pafsò replicati ufizj aPaoloV.Som- 
nio Pontefice ; pofeia nel i<)43. aderì alle inftanze della Serenifs. 

Cafa l'Imperio; ed in Vienna Tempre fipenSò a ricuperarlo, si 

per 

(ii<) Jar»n. ini. dam pojftdtre qui ad ff. dertruper.ptffejf. Èuratt. decif-ns - *»->t 
Ghva^ii. ctttj.tq. n.io. /ib.i. TfHtun.de fpal.hb.i.cap.i.u.x-j. Pfft.tbfer.prlm. n-jé-fy 77. 

(1*7) Tefl.d.ebfer.^t. », J7. ^feq. Menocb. derecup.remed prim. d.n. j8j. 6i»- 
Vugn. d. etnf. 40. ». IO. 

(128) Afjìi 3 .iH Confiit.’Stap.lih.pTim.rub.tj.n.x'l- Solittt.Inl.prtm.C.unde.. Me- 
tfocb.d. remed. prhn. d. ». }8j. circa medium . 

(124) G/ef. /» veri, ctnfeji.tnlii. i.ff. adStnatmC*»f. Tertjliate. in veri, centi- 
nemtl i» d. l. §. tum Igleur. jf.de pi armai. 

(ijo) Bart.it 4 ngel.iHd.l,i. ff.tumigitur f.ckviarmat. dbbatint.dimderefiit. 
fpeliat. 
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per quanto ne attefta l’Adlcrn (131) Configlier* Aulico, c sìpcr 
l’atto folenne di concederne tante, e continuate fpecifiche Inve- 
ftiture, ilchenonfolamentepruova, con qual riferbo fi mante- 
nefse il Diritto Imperiale, ma pruova eziandio l'animo di far' 
avere a’ Sereniflìmi Eftenfi quanto eflì riconofeeano daH'Imperio . 
E fe non fi adoperarono l’Armi per vincere la ritrofia della Corte 
Romana, ne fu cagione l’efsere occupato l’ Imperio in Guerre 
maggiori, come bene offerva (132) il Poftio in chi ha maggiori 
impegni, e vien difiratto da fortuna contraria aldifegnoj ilche 
fe può aver luogo tra Privati, che fono fottopofti a certe regole 
di fpirito angufio ; e fe le leggi Civili molto dipendono dalla qua- 
lità delle Perfone (133): piùdceciòapplicarfi alla Maeftà degl* 
Imperadori, i qualiper un foloComacchio non potean rifolvere- 
fpedizioni, nè diftrarfi dalla difefa della Crifiianità, e de'piùvi-^ 
ciniStati , che venivano o minacciati , o invafi dal nemico Comu- 
ne, maflìmamente perchè il Privato può avere rimprovero di ne- 
gligenza per cavarne conghietturadell’abbandonamento, magi* 
Imperadori fono a coperto di quella oppofizione, e laChiefa a 
torto la proporrebbe, quando fifa che ferapre furono con tanta 
gloria occupati per la di lei difefa , ed efaltazione a collo del San- 
gue , e delle follanze loro , e de’ loro Vaffalli . 

Tutte adunque fi applicano le circoftanze ; e però fu giullif- 
fimo il PolfelTo di S. M. Celarea, che non fi dee chiamar nuovo ; ma 
bensìun’ atto, che continua, e reintegra l’antico infallibile (134), 
che avea il S.R. Imperio, e che meriterebbe di elTere continuato, 
o come fi dice mantenuto, ancora in confronto dichi proponcfse 
(135) un’altroPolfeflb, che folTe di buon’aria, e non avelie la 
evidente ingiuftizia della occupazione fatta fotto Clemente Vili. 
Nè perchè l’ Imperio abbia ufate l’ Armi nel farli quella ragione 
fi può dire , che il modo feemi la giullizia intrinfcca dell’atto , per- 
chè fe allo ftefib Cittadino, che ha Maellrato , a cui può ricorrere,' 
e che tanto dipende dalle Prammatiche , che vietano ogni violen- 
za, pure è lecito l’ufar della fòrza (i 3<y),e deH’Armi,ed il PoirelTo 

in ' 


(i 3 1) JurifffTud. lib.prim. tU. j.part. 6 . 

(1 3») </. 58. w. 44. 

(133) Pu/endorf. lib.S. cap.%. §.\^. Hug.Grtt. de Jur. Bell.it Pac.lib.i. cap.ii. iT-3 J. 

(i 34) C. cum veniffent de rejUitut. fpdiat. Ru. decif-Sj. & 5. apud Peft. de manut. 

(135) Poft.ebfer.-jì.n.^i. 

(13^) Rota Ltuenf. deci]. Iti. 
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in quefto modo riacquìftato è mnnutenibìle (137): quanto più do- 
vrà elTer lecito al maggior Principe del Mondo , già confapevole, 
che la Corte di Roma ha Tempre ricufaco di riconofeere la ragio- 
ne del S.R. Imperio, c che operando col modo più convenevole 
alla fiiprcma di lui dignità dee adoperar leTue Armigloriofc, Ta- 
pendofi, eh' c giufta quella Guerra , che s' intraprende per ricupe- 
rare i proprj Stati, come fono noti gHcfcmpj (138), e vuol la 
ragione , che mifura la Guerra con le regole de’ giudizj , fommini- 
ftrandoci con favore l’azione di ricuperare il proprio poflelfo. 
Per altro fi dee alla Ereditaria Pietà dell’ AuguftilfimaCifa, fe 
ciò poi avvenne con tanta moderazione, che ben tutto il Mondo 
ebbe a conofeere, che altro non fichiedea, cheilgiufto, e che 
fpiacque la ftclfa neceffità di dover’ ufar di tal mezzo per otte- 
nerlo . 

Quelle ragioni fono a mio credere sì vigorofe, che tolgono 
le ultime radici a qualfifiamiferabilc regola, che fotfe adattabile 
tra Privati, e che potelfe da’ Camerali di Roma elfere allegata per 
follenere la non mai giufta pretenfione di volere Comacchio , pri- 
ma che fiariconofeiuto totalmente il merito, o per dir meglio de- 
cifalacaufa. Miora perpiùdimoftrare la giuftizia del ricupera- 
to PoITclfo Cefareo , e la giuftizia non meno della negativa , che fi 
dee a tal dimanda, fi vuol rifpondere alla ftclfa regala , che vien 
probabilmente propofta da’ Camerali di Roma, e far conofeere, 
quanto ellafia, o farebbe, fe fi allegalfe , fconvenevolc nel cafo 
prefente. 

PolTonoclTcr forfè allegate le tanto conofeiuce propofizio- 
ni, che Io Spogliato fi debba reintegrare ; che ilpolfelTo pofte- 
riore alla occupazione di Clemente Vili, merita di elfere mante- 
nuto , perche etìam P-Aedo , ettam fwr,fint tmmtenendi , c fimiglian- 
ti ; ma fenza ridire il già detto j fenza riempiere fogli con troppo 
note Iimitazioni,che fi portano (139) da'DD.jelenzafupporrc 
[come fi dice nel foro] idcfuod efi mquiejiione: fi ojfcrva, che il 
pretefo fpogliato ha un’obbligo precifo di dover proteftare in 
ogni (140) atto, che non coniente al difeorfo del merito; e fe 

H ommet- 

(i 37) Sor. ir Ptfl. ubifttp. 

(f jS) PItr. Epit. lib.pTim. cap. 9. a. i.tflii. x.cap. 1. Gru.lih. x. cap.prlm. ff. J. 

' ('39) Gabriel, ctm.o^n. hi. j.^r^lt.fpt/iat.etiKluf.prim. 
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ommettc una tale formalità , tofto fi dee credere, checonfenra 
alpiùgiuftogiudiiio, confiftente nel confiderare il merito; efe 
.. poi dopo chiede , che fi purghi l’attentato, che fi levi lo fpoglio, 
cheli mantenga l’ultimo policflb: rifpondono i DD. , che (141) 
nondeedTereafcoltaco . Sicché avendo la Rev. Cam. pubblica- 
te lefuc pretefe ragioni, con penfiero di provar Domìnio [come 
dice Io fteflo titolo de’Libriftampati] ed avendo latti tanti Con- 
grelfi , fenza mai proteftare , e lenza una volta parlar di PolTclTo ; 
dove mai potrà ella avere Speranza , che poi una tale contrarietà 
le pofla giovare? 

Siti'ora fi fpera ben provato, che le pretefe regole non fi ap- 
plicherebbero, e ciò colla ragione, che ancora ad un Privato 
converrebbe; ma perchè le Caufe de’ Principi [come tante volte 
fi è detto] fi debbono mifurare con più nobili rifle/fioni: pon- 
gbiamo ,• che la Rev. Cam. avtlfe fempre chiefio a S. M. Cefarca , 
che dùvefle levare il fuo Prefidio daComacchio, e che non vi 
folte alcun riguardo nè del decoro, che noi foffre, nè del merito 
dèlia caufa , giàianto dibattuto, e che altro non afpetta, che di 
eflere conofeiuto, cdccifo; ancora in quelli men veri cafi egli 
farebbe evidente, che nel tempo, in <;ui fi trattalTe di quelli ti- 
toli , fempre Comacchio dovrebbe Ilare prelTo diS.M.Cefarea ; 
onde fi vede, con quanta giullizia ciò folte prima capitolato. 
Eccone la wgione . . • v 

, . ; Quando fi tratta di una Fortezza, che rilafciata al pretefo 
Spogliato, agcvolcofa non farebbe il ricuperare, nonfifentono 
più certe balte voci iieWo Spoliatus rejlituendus , del far manate^ 
ìicndas; ma divenuta politicala Legge, vuole, che chi ha il pof- 
felto, lo ritenga, finqatamo chcficonofca il Diritto del titolo, ‘ 
per non fentirc quel dai\t\o sì grave , che gli verrebbe dal non po- 
ter più agevolmente riavere, quanto folte conofeiuto, che a lui I 
fi dovette. Co?ì foftengono tutti que’ buoni Vecchióni, che ri- 
ferifee il Cabrici (142), e tutti i Dottori ; nè vi è chi loro fi op- 
ponga, quando la Cauta fi tratta davanti l'imperadore (145)* 
y . . , • Ma 

(1,1) C. acctptaderejiit.jpol. Abbai. Sedn. Oabricl-ét aliipeaej Pac.JordanJèb.i^ i 

tu. II. dcrejlit.fpe/iat. n. i8i. 

(141) Gabriel, d. concluf. pThn. ». 149. ubi Paul. deCafir». B-<lognet. Alexander. Jaetb. 
de S. Georg. Himinald. Capti. Prapofitus. Seetn. Goztadin. Apfiic. Parlf. Gratiau. Rui». éf 
ala. Pac.Jerd. d. tit. Staili, de Salvlan. Intefdl 3 .ixfpeS.prlm. cap. 4. ». 10. si. 16. 17. 

Menocb. de adipifc.peffeff. remtd.prtm. h: joS. Magon. declf. 3. ». 37.. Altegrad. Sta. ctxf 
79.». 11. 

(143) Manf. conful. 81. ». 1. llb. 10. Klte. dectHtrlbut. cap. 19. ». 4J9. 
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Ma fe cosi è 5 come dunque potrà configliarC con ragione 
aS.M.Cerarea, che debba privar T Imperio di un tale Gius, fc 
quando fo(Te Comacchio dato alla Rev. Camera , non fì potrebbe 
più ricuperare , fe non con immenfi impegni di un*Efercito per la 
qualità di quel fico? Potrebbe far da configliera la Speranza, 
che poi fi debba riconofcere il giufto , e che fendo Comacchio 
deirimperio, farà reftituito . Le memorie del paflato in altri Se- 
coli ponno levar lautorità ad una tale Speranza . Ma vi è di più ; 
ella non ha fondamento . Tutti que’Dottori , che dicono fi deb- 
ba ritenere la Fortezza, nonfuppongono già, che lo Spogliato i 
il quale la dimanda, fia un’empio per volerla poi ricufa re fenza 
ragione; anzi debbono fupporre , che fia uomo giufto per la ge- 
nerale prefunzione , che afllfte a chi che fia . E pure dicono , che 
deeftareinpofteftb, chi vi è, fin’ a tanto che il merito della caufa 
fia conofciuto , e decifo . 

Dunque fondano la loro opinione folamente nel riflettere , 
che non fia di dovere, che ilPofleflbre fi efponga al pericolo di 
non potere agevolmente ricuperare, e nel fapere, che in fimili 
cafi una Speranza non può fervire di compen fazione a tal perico- 
lo: il che fe porta convenire nel cafo di Comacchio, ben lo faprà 
difcernere Tavvedimento fuperiore diS. M. Cefarca , e Io fapran- 
no configliare ifuoifavjMiniftri. 

Oficonfideri dunque lo ftato prefente della Difputa di Co- 
macchio, o fi voglia mifurare il convenevole dalla legge, egli è 
chiaro , che non fi può dimandare , che 1 * Auguftiflìmo Impcrado- 
re, or che già può conofcere il diritto della fua Caufa , debba pri- 
varTImperio diquelPortcrtb, che la ft erta M.Cefa rea gli acqui- 
ftò,e che ammettono! Dottori (1^4) per ancorché 

fia ftato cagione della lite, che ne’Congrefll fi è difputata . Ma 
quando fi volefsc fingere, che non vi fofsero tante, e sì chiare 
ragioni per non fentirc fomigliante richiefta : nè pure fi potrebbe 
erta proporre a S. M. Cefarea , fenza cimentarli ad offendere la fua 
gloria, perchè il Mondo giàperfuafo, che S.M. Cefarca per co- 
. gnizione della giuftizia a fe fpettante ricuperò Comacchio, fe mai 
vedelfe rilafciarlo,prima della decifione, alla Corte di Roma, po- 
trebbe formar concctto,che a vifta di quanto rifulta da’Congreffi, 
avelse S. M. Imp. conofciuto di aver torto, e perciò richiamafse il 
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prcfidiofuó. E qncfta opinione, che avrebbe dcll*apparcnza,c 
ii porterebbe a giudicar l’atto ftefso del ricuperato Pofsefso , fe- 
Tcbbe torto a S.M.Cefarca, ed a que’ Supremi configli, che le 
perfuafero, quanto giufto, c convenevole fofse alle ftefse Impc- 
lialiCapitulazìoni il ricuperar quefto Feudo, c Tefeguireidife- 
gnì,chegiàlafciò bene ideati (145) l'AuguftiflìmOjeRcligiofif- 
lìmo Imperador Leopoldo fuo Genitore , Nè perchè vi fofse la 
condizione di doverli poi riconofeere le ragioni, lafcerebbe il 
Mondo di formare un tal concetto, edifoftenerfi nella concepu- 
ta opinione; perchè a tutti parrebbe novità, che potendofi oggi 
riconofeere la giuftizia , come dicono i Pratici , coll’ bodit confiaty 
badie decUritur , siperefsere in Vienna i nove Congrefll, chela 
dimoftrano chiara per l’ Imperio, come per dovervi!! in breve 
mandar gli altri, che più la ralficurano , fi volefsc portar Taffarc 
ad altri tempi. Oltre di che tutti fono pertroppefperienzeam- 
maeftrati , che quando l’affare fi differifse, e la Rev. Camera avef- 
fe il vantaggio di godere ; più non farebbe ella follecita a far de- 
cidere quefta contefa ; ed i troppi impegni di Guerra, e gli altri 
riguardi, cui è fottopofto ilvaltoCorpodeirimpcrio,echi n’è 
Capo , potrebbero far temere ne’tempì avvenire quelle difficultà , 
che per l’addietro fi fono provate per ricuperar Comacchio , ben. 
chè fempre fiafi meditato di farlo. S’ aggiunga , che i Diritti Im. 
periali fi cfporrebbero al pericolo di una Preferizione nociva 
finora sfuggita, e alla ncceffità di nuove fpiaccvoli protette, c 
ad altri mali, che faviamente poflbno efler preveduti , c a’ quali 
faprà l’alto intendimento di S.M.Cefarca, e dc’fuoi faggi Mini- 
ftri provvedere , col ben confervare un Poffeffo , che è giu fio , che 
è accordato nella Capitulazione, e che è vantaggiofo, finché ii 
decida il merito della Caufa . 

La ncceffità di dover rifpondere alle oppofizioni difatto^ 
chefi fonofentite, ha portata quetta rimottranza oltre a’ confini 
di quella brevità , che fi era meditata nel principio , Nulladime- 
no fi fpera ancora , che non effendo le parti , che la compongono, 
tanto fra eflb loro lontane , e divife , debba comparir nel fuo forte 
quel fillogifmo legale , eh' ebbe idea di regolarla . 

Fu la Maggiore di quello Argomento : Che ogni PolTefsore 
di più Secoli abbia la prerogativa del miglior titolo del Mondo, 
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chcfappk rinvenir la kgge , per afficurare un Domìnio, ancori 
chè fi tratti di un Feudo, c ciò fiaoppofto alla ftefsa Chiefa Ro- 
mana: fopra di che non accade dubitare, o fi fcopra il fondo alla 
ragion delle Genti, o fi prenda lume dalla legge Civile, o fi voglia 
la Decifionc delle ftelfe Bolle de' Sommi Pontefici, che diedero 
tal Privilegio al Pofieflbre di foli cento anni anche contro alla 
ftefsa eh iefa Romana . 

La Minore dell* Argomento fu polla in un fatto certo , cioè : 
Che abbia la Serenifs. Cafa d’Efte pofseduto Comacchiopcr 273. 
anni [tanti fono dal 1325.3! i5<?8.] e poi abbia mantenuto il fu 0 
Diritto fino al giorno d'oggi colle Imperiali Inveftiture, che fem- 
prenc ha ricevuto, onde pofla contare di averne per s^s 8 , anni 
tutte valide , ed efficaci per fe fteffe ad una ad una , ed infuperabir 
li, e che unite formano un fol Corpo, perchè leultimeconfermaf- 
no le prime , e le prime dan pefo alle ultime , e tutte fi dan mano , 
per cfcludere ogni oppofizione • 

Di quelle due premelfe il confeguente è nccelTario, cioè: 
Che potrà rimperio,e la Serenifs. Cafa d'Efie opporre ad ogni più 
antica prctefa ragione della Camera Apoftolica un Dominio in- 
contrailabile. £ perciocché hanno gli Ellenfi il vantaggio, che 
oltre alcorfo del tempo capace a produrre laficurtà del titolo, 
vi è la Dedizione de* Popoli Comacchiefi fegiiita nel 1325., c 
vi fono tante, e sì continuate Inveftiture: TArgomento diviene 
tanto più forte ed efficace, perchè il titolo, che viene dal tem- 
po, fi vede aftìftito dalla forza delle Inveftiture, e quelle ac? 
quiftano robuftezza , fendo fervite da canto tempo. 

E' ben fondata quella fperanza, che il punto dibattuto nelle 
prime righe non abbia perduto il fuo naturai vigore , e che quella 
mente, che dovette reftarne convinta , non fiali poi confufa nell* 
cfame de*fulTeguentifogIi, che tanto crebbero per pura necelfità 
di rifpondere. Nè divxrfamente può elTere avvenuto, poiché 
in tutte le oppolìzioni non fi troverà penfiero, che contraili all* 
Argomento 5 e quel di volere Comaccliio parte delFerrarefe, é 
perciò goduto dagliEftenfi dipendentemente dalIaRev.Catric- 
ja, è troppo infelice, fendo fenzapruove; merccchè itempian- 
tecedenti alpoirdToEftenfe, fe folferatti [il che mai non farà] 
a dar pruova di quella unione , non debbonfi curare , ficcome vin- 
ti da i fecoli del PolfelTo fulfcguentej e i tempi coetanei alle Inve- 
ftiture 
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ftiturenongiùftificano qucfta pretefa Unione , mentre ami ogni 
Augufto concedette le Invcftiture,ed ogni Principe d’Efte le ri- 
chiefe , nc mai l’ Imperio potè reftar pregiudicato da fatto alcuno 
del fuo ValTallOjfe pur’uno fe ne contalTcjche potefle così interpre- 
tarfi; il che però fièdimoftrato, quanto fia lontano dal vero; e 
gli ultimi tempi poi ci chiarifeono, che Comacchio era fepa- 
rato da Ferrara, poiché fu unito di fatto con quel Ducato dallo 
IklTo Sommo Pontefice Clemente VIIL in una Bolla partico- 
lare , e fi pretefe ancora d’ unirlo a gli Stati della Chiefa, con 
aggiungerlo all’altra in Ccena Domini ^ ove prima non era dc- 
fcrìtto. Tutte quelle verità fono ftate provate; e però inutil- 
mente fi è penfato da' Camerali di Roma di voler pretendere 
reintegrazione, come fc non fofse fiata giufiiflìma provviden- 
za diSuaMaefiàCefarea di ricuperare all’Imperio, ed alla Se- 
renifs.Cafa ilPofsefso di quella Città, e Stato, che fenza tito- 
lo, e colla violenza dell’ Armi, avea occupato Clemente Vili. 
E le quelle ragioni perfiiadono, quanto più ne refierebbe con- 
vinto il Mondo, fe potefse vedere iCongrefll, che fi fono fatti, 
ove ha avuto tanta parte l’attento fapere , ed il diftinto valore del 
Sig. Conte Reggente D. Luigi Caroello, Affiliente d’ordin'c'di 
S. M. Cefarea ne’medefimi Congrelfi al gran zelo c fpirito fublime 
di Sua Eccellenza il Sig. Marchefe diPriè AmbafeiatoreCefareo 
in Roma? 

Adunque fi crede di aver confeguito il gran fine, che non 
pofsa più la preocupazione penfare a ritrovar vantaggio nella 
ofeurità dc’Secoli antichi , mentre s’c veduto, che fufiìftono invin- 
cibili le Ragioni Imperiali edEllenfi fopra Comacchio, ancora 
col fupporrc valide , ed efficaci le Donazioni , che porta per fe la 
Rev. Camera ; contra il valore, e l’efficacia delle quali fe fi è avuto 
da combattere, fifpera, che il Pubblico rollerà perfuafo, ciò et 
fere proceduto dalla pura neceffità di dover rifpondere a chi 
ufeendo da’ confini della Quiftionc, foverchio ed inutile firepito 
ne avea fatto, protcfiandolì t^ui di nuovo,che mal volentieri li do- 
vette fervire a quella neceffità, quando la intenzione fu fempre re- 
golata dal lologiufio e moderato fine di avere quella parte, che 
la Provvidenza di Dio , le continuate Invefiiture Cefaree, ed i Se- 
coli avean defiinata alIaSerenifs.Cafad’Efie, cui nel compiaci- 
mento, cheleviene dalriconofcere le proprie evidenti ragioni, 
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rcftcrebbe un vivo , cd altiffimo rammarico di vederle indirizzate 
contro la Rev. Camera , fe non fi trattafse di riavere il proprio , c 
s* ella non fofseficura, che la Santità del Regnante Pontefice ri- 
mirerà con fuperiore iadififerenteCiuftizia ogni parte di quelle 
difcfc. 
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